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AVVERTIMENTO DELL'EDITORE 



„ Uno dei più celebri Monumenti, che vantar possa 
l'Italia, e la Toscana in particolare, dopo il risorgimento 
delle Arti, è senza contrasto il Campo Santo di Pisa, 
opera d'insigne architettura, destinato a racchiuder le 
ceneri de' più cospicui fra i cittadini di quella già pos- 
sente Repubblica, ed a perpetuar la memoria degli uo- 
mini famosi nelle arti, nelle scienze, e nella guerra; inal- 
zato con disegno e sotto la direzione di Giovanni Pisano, 
e ridotto a termine nell'anno ia83. ,, 

„ A decorar colle loro pitture le interne pareti di si 
splendido edificio chiamati furono dai Pisani gli Artefici 
più riputati di quell'età; e Giotto, e Buffalmacco in prin- 
cipio; i due Orgagna di poi, Laureti, Simon Menimi, 
Anton Veneziano, e Spinello, a gara l'un l'altro vi la- 
sciarono le più alte memorie del lor valore. E fu ventura 
grandissima che Buffalmacco non progredisse oltre la ter- 
za Storia del Vecchio Testamento, poiché un secolo do- 
po, pervenuto a Pisa Benozzo Gozzoli, affidato a lui fu 
l'incarico di terminare il lavoro incominciato dal primo; 
lavoro che in brevissimo tempo, e tutto di sua mano, la- 
sciò compiuto, come ci narra il Vasari, che opera la chia- 
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ma terrìbilissima, e da sgomentare una intiera legion di 
Pittori.,, 

„ Sembrerà strano che pitture di merito s\ distinto, 
citate per ogni dove, e dal Vasari stesso sempre con gran- 
dissima lode nelle Vite dei loro Autori , rimaste sieno per 
si gran tempo neglette, ed esposte all'ingiurie delle sta- 
gioni j^ma la colpa ne fu talvolta più delle circostanze che 
delle persone che vi presiedevano: e la somma cura con 
cui vengono oggi riguardate e custodite , dopo essere sta- 
te con ogni diligenza restaurate, mostra quanto più d'o- 
gni altra cagione, possano gli utili suggerimenti in chi 
ama ed apprezza le cose patrie. „ 

„ Ma quello che a prima vista dovrà sorprendere, do- 
po che tanti artisti, e conoscitori del bello han visitato 
quest'antica Galleria, sarà la riflessione che ciascuno e in 
grado di fare, come cioè rimangano inedite ancora in- 
venzioni piene di tanta naturalezza , e di affetti sì varia- 
ti e s\ grandi; ma cesserà la maraviglia quando si pensi 
che coloro, i quali erano in grado di maggiormente ap- 
prezzarle, mancavano forse dei mezzi necessarj per pro- 
curarne, o promoverne almeno la pubblicazione; e che i 
più, vagando spensieratamente come suol sempre acca- 
dere a chi rimira gli antichi monumenti alla sfuggita , e 
senza la necessaria ponderazione, non ebber tempo di 
considerare quante e quanto grandi ricchezze si conte- 
nessero in queste Pitture , alcune delle quali sono invisi- 
bili per l'altezza, alcune danneggiate dal tempo, ed altre 
prive di effetto conveniente per la mancanza di chiaro^ 
scuro e di prospettiva . „ 



„ Ne la grandiosità dell' intrapresa ebbe forse l'ulti- 
ma parte nel ritener dall' esecuzione chi per avventura 
concepito ne avesse il pensiero. Ed in fatti, 4o e più 
grandi Tavole, molte delle quali contengono al di là di 
cento ligure, poche sono quelle che non ne contino cin- 
quanta, e sparse tutte di affetti bellissimi, di espressione, 
e di naturalezza, e di estrema difficoltà per conseguenza 
a trasportarsi con quella istessa verità per mezzo di po- . 
chi tratti vivi, delicati ed energici nelle tinte uniformi 
dell'intaglio, presentavano un complesso di cose da sgo-« 
mentare ogni animo più ardimentoso. „ 

„ Imperciocché in un'Opera, come è la presente, non 
bastava seguire meccanicamente le tracce dei contorni, 
e la disposizione delle ligure ; ma investirsi bisognava e 
penetrarsi dello spirito e dell' espressione che quei sovra- 
ni Maestri prestar seppero ad ogni volto, ad ogni attitu- 
dini'; ed immedesimarsi, per dir così, nell'animo e nel- 
l' immaginazione di quelli, onde portar sulla carta l'im- 
pronta del carattere, e del sentimento, che il pennello ha 
lasciato su queste meravigliose pareti . „ 

Cos\ andava io scrivendo nel Settembre del 1806, an- 
nunziandone l'intaglio; e pubblicando adesso la prima 
parte di queste Lettere Pittoriche, che seguita verrà da 
due altre , le quali tutte insieme compiranno l' illustra- 
zione di queste Pitture, dopo soli tre anni , ho la com- 
piacenza di veder già presso al termine , in mezzo a tempi 
assai difficili , questo grandioso lavoro . Tutti i disegni 
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son compiuti, 28 Tavole son già pubblicate, 3 son pros- 
sime a pubblicarsi , sicché non passeranno forse 18 mesi, 
che sarà in luce la intiera Collezione di esse. 

Nè debbo tacere che fino dal 1802 animato fui a 
farne intraprendere Y intaglio dall'egregio Cardinal De- 
spuig, fautore e promotore d'ogni bella e degna opera, e 
che io nomino, affinchè, se le circostanze lo impedirono in 
quel tempo, a lui non manchi quella parte di lode, che 
accordata verrà, mi lusingo, a chi ha salvato dal totale de- 
perimento queste Pitture. 

Venuto in Pisa il Sig. Carlo Lasinio, Artista dotato di 
molto ingegno, di molta vivacità, e soprattutto di molta 
franchezza nel maneggiar il bulino all'acqua forte, credetti 
che a nessun altro io avrei potuto mai con tanta speranza 
di successo affidar Y incarico di questa intrapresa . 

Come egli sia in ciò riuscito lo giudicheranno gli Arti- 
sti; poiché in mia bocca non sarebbe conveniente, parmi, 
nè la lode , nè il biasimo . 

Ad alcune obiezioni però f e ad alcune dimande che ci 
sono state fatte, debbo in questo luogo rispondere. Perchè 
non darci i puri contorni ? han detto alcuni : e nulla di più 
giusto sarebbevi se gli Artisti soli bastassero per far pro- 
gredire un' intrapresa si grande ; e se meglio non fosse di 
sacrificar qualcosa al successo, che rischiare di perder 
tutto per compiacere i soli Artisti . 

Perchè s\ grandi le dimensioni? qualcun altro soggiun- 
ge : e qui giova il ripetere che in moltissime storie , e 
in quelle di Benozzo specialmente, s'incontrano delle fi- 




gure s\ piccole, che perdute affatto sarebbero, se le prin- 
cipali non fossero state fatte di quella grandezza che si ve- 
de; come pure sarebbero stati perduti gli animali , che in 
Benozzo hanno una verità e una vaghezza singolare . 

Finalmente alcuni altri avrebbero amato piuttosto una 
Scelta, che una Collezione completa. Rispondo che mia 
intenzione non è stata di dare un saggio della maniera di 
dipingere di quei primi Maestri dell'Arte che concorsero 
alla decorazione delle pareti di questo grandioso edifìzio ; 
ma bensì , dando intagliate queste Pitture, che vanno a 
perdersi fra non molto , giovare alla storia delle Arti , di 
cui il Pisano Cimitero può riguardarsi la culla (i); giacché 
la fortuna me ne presentava i mezzi , e i Sigg. Molini e 
Laudi concorrevano con una generosità senz'esempio ad 
una spesa , che non può offrire del profitto che dopo mol- 
to tempo, e molti disborsi. 

Solo mi resta a dir qualcosa del metodo tenuto per il- 
lustrar queste storie. L' amore che ciascuno ha per le co- 
se proprie mi ha indotto a scrivere da me medesimo alcu- 
ne Lettere, nelle quali si descrivono esattamente le Pitture 
quali esse si trovano. La prima fu da me molto tempo fa 
indirizzata al Cav. Pindemonte, nell' occasione dei suoi 

(i) A lato ad una CrociGs sione, che credesi di Buffalmacco (quan- 
tunque il gruppo delle Marie sia visibilmente di mano diversa da 
quella, che ha dipinto il rimanente) vi sono due figure del Reden- 
tore, una in atto di risorgere, l'altra di ascendere al Cielo, che ri- 
cordano esattamente la rozza maniera dei primi Greci Pittori, an- 
teriore al rinascimento dell' Arie . 
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Versi sui Sepolcri e dalla quale ho tolto tutto quello che 
ripetuto si trova in principio di questo Avvertimento: e 
pressoché tutte le altre indirizzate saranno al Cav. de 
Rossi, uomo che gode di tanta fama nelle Belle Arti, che 
basta solo nominarlo per raccomandarne gli scritti. E, se 
io riguardo e riguarderò sempre come uno de' più gran- 
di titoli per me di compiacenza l'essere stato amico di due 
uomini che fan tanto onore all'Italia, e che tante morali 
qualità congiungono ai loro talenti; trattando dell'Arti, 
debbo riguardare adesso come un vantaggio per esse, che 
quest'ultimo, accettando l'incarico di rispondere a tutte 
le mie Lettere, prepari un corso d'osservazioni pittori- 
che, che preziose saranno per tutti coloro che conoscono 
l'importanza dell'ingegno e del raziocinio nella pratica e 
nella meccanica del pennello. E vero, che nuovo come io 
sono in tali materie, dovrò molte volte riconoscere d' ave- 
re errato nelle mie opinioni; ma siccome non sono esse 
che preparatorie a quelle dell'Amico , ne ridonderà sem- 
pre qualche vantaggio a benefizio dell'Arte. So che in 
tali cose tanto meglio si scrive quanto più semplicemente 
si scrive; sicché altro artifizio non sarà da me usato, che 
quello che può condurmi ad esser vero, chiaro, e preciso. 

Giovanni Rosini 




AL SIC CAVALIERE 



IPPOLITO PINDEMONTE 



Pisa 3o Marze 1807 

Ben * ragione, mio dolce Amico, v'andate nascendo 
l'animo e la mente sulle hnagini che vi desta il dispregio 
col quale tenuti sono in Verona gli avanzi dell' uomo 
che non è più: e non a torto desiderate che al figlio, 
alla sposa, all'amico, sia pur dato di fregiare d' un sasso 
e d'un' iscrizione il luogo ove riposano le ceneri de' suoi 
più cari. Quante tenere pitture prestarvi potrà, quali 
dolci rimembranze potrà ridestarvi un tal soggetto! Duol- 
mi sovente, che in Italia, ove tanto di bello si è sempre 
immaginato ed eseguito, in uso posto non siasi di far cre- 
scere de' fiori intorno alle urne che racchiudono le ossa 
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de' nostri amici , e congiunti come si pratica in In- 
ghilterra e in Olanda. Ma l'uso antichissimo dell'Italia 
nostra di seppellir nelle Chiese, se nuoceva ai fedeli che 
vi concorrevano , mostra però la venerazione somma 
che si aveva per le ceneri dei trapassati . Le arche , che 
indi s'introdussero all'intorno dei templi, o nelle vici- 
nanze di quelli, come i Sepolcri magnifici degli Scaligeri 
nella patria vostra , mancano di quella solitudine necessa- 
ria per chi cerca il riposo, il silenzio, e la quiete, onde 
spargere una lagrima di conforto alla rimembranza di 
un bene perduto. I moderni cimiteri, dacché la saviezza 
della legge ha inibito di seppellire nei templi , non pre- 
sentano in alcun luogo, ch'io sappia, dell'Italia, un edi- 
fizio che paragonar si possa agli antichi. Tra questi, par- 
mi, che il nostro di Pisa sia quello che offre più d'ogn' al- 
tro in una piccola estensione quanto di magnifico, e di 
maestoso, potea imagiuarsi, ed elevarsi dalla mano de- 
gli uomini. 

Formato a parallelo-grammo, e racchiudendo nel cen- 
tro un'area di terra destinata per la plebe, ha intor- 
no quattro corridori , che prendono luce per una parte da 
bellissimi archi di marmo, che posando sopra una base di 
non piccola altezza accrescono colla solidità V idea di ma- 
gnificenza di questo edifizio. Semplice come le Greche cose 
n'è l'architettura; e se in appresso, entro agli archi roton- 
di, si sono innestati degli ornamenti volgarmente chiama- 
ti di Gotica scuola, attribuir non se ne debbe la colpa a chi 
ne disegnò da prima e ne diresse la fabbrica . 
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Lo scompartimento e di 6a arcate rotonde ; ventisei 
per ogni Iato, e cinque in ogni testa; e come vedesi nel 
piccolo disegno intagliato in fronte di questa Lettera . Il 
marmo bianco e ceruleo di cui son tutte composte fa un ef- 
fetto mirabile: e su ciascuno de' capitelli dove gli archi si 
incontrano è situata una testa di marmo, quale di masche- 
re sceniche, qual di leoni, qual d'altra bizzarra figura. 

Molti più di seicento sono i sepolcri , che s' incontrano 
nei corridori , tutti coperti di marmo, e appartenenti a pri- 
vate famiglie Pisane. Molti antichi Sarcofagi, la maggior par- 
te de' quali di marmo Pario, e che sembrano perciò tras- 
portati da Costantinopoli, o dalla Grecia, adornano i lati 
interni di essi; e molte belle opere sia d'antica scultu- 
ra, sia di Niccola Pisano; molti idoletti, colonne, fram- 
menti, ed iscrizioni, concorrono a decorare quest'antico e 
nobil Museo, come lo chiamò la Regina di Svezia, Cristi- 
na Alessandra. 

Possono coloro, che vaghi ne fossero, ricercare nella 
Pisa Illustrata del colto sig. Alessandro da Morrona no- 
tizie più precise e più varie; giacche panni d'aver detto 
quanto basta per darvi un'idea dell'interna architettura 
del Campo Santo . 

Di contro agli archi sorgono le muraglie che cir- 
condano l'edifizio , ove ammirami ancora gli avanzi di 
quelle Pitture, che fecero altre volte l'ammirazion d'Eu- 
ropa ; molte delle quali però , e quelle di Benozzo special- 
mente, sono ancor fresche e conservate. A voi , amatore 
caldissimo delle Belle Arti, e appassionato per la gloria 
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dell'Italia nostra, non può sembrar eerto indifferente 
quello che son per dirvi , che di esse cioè si sta preparan- 
do l'intaglio. E qual monumento più certo presentar pos- 
sono gl'Italiani di questo, per vantarsi d'aver posto in 
mano il pennello alle straniere nazioni? E qual altra tra le 
provincie d' Italia si fece conoscere anteriormente della 
Toscana ? Gli Artefici che dipinsero in Campo Santo, han 
presa, per dir cos\, la Pittura bambina, e Than condotta 
sino alla più vigorosa adolescenza. Buffalmacco mostra 
nella sua rozza maniera come di poco si discostasse dai 
Greci maestri : l'Orgagna, bizzarro nelle invenzioni, molto 
sentiva, ed ha espresso affetti bellissimi: pieno di veri- 
tà e di semplicità nelle figure è il Laurati , nel solo qua- 
dro che ci ha lasciato: il Memmi ha della grazia , quantun- 
que conservi ancora quel pesante nelle mosse, che abban- 
donò poi nelle Indie opere che esegui in S. Maria Novella 
a Firenze; Spinello ha della sveltezza, e del calore; Anton 
Veneziano, nei resti che ancora si discoprono, ci fa sentir 
Li malignità della fortuna che si compiacque di maltrattar 
più che quelle degli altri, le pitture di lui : e Giotto final- 
mente, che sei storie dipinse, due sole delle quali sono in 
essere, mostra anco in queste colla nobiltà de' suoi volti, 
la vaghezza e naturalezza delle sue ligure , il grandioso 
de' panni , e soprattutto colla sua maestosa semplicità, con 
quanta ragione detto fosse che per lui rinacque la Pittura. 
Ma tutto cede però alla ricchezza delle invenzioni , alla 
magnificenza delle architetture , alla disposizione delle 
fabbriche secondo le regole della più esatta prospettiva, 
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alla varietà delle scene, alla composizione de' paesi , alla 
mossa delle figure , alla sveltezza e alla gentilezza nelle at- 
titudini, non clic all' incomprensibile soavità di fisiono- 
mia nelle teste femminili, all'arte in somma con cui Be- 
nozzo ha condotto ben tì3 storie, tre sole delle quali so- 
no perite. Chi non ha visitato il Campo Santo Pisano non 
conosce il merito di Benozzo , che io non temerò di chia- 
mare il Raffaello degli Antichi , tanto all' Urbinate ei so- 
miglia: e difficilmente mi do a credere che Raffaello me- 
desimo, quando fu in Firenze nel i5o4 raccomandato al 
Soderini , invogliato non fosse di giunger fin qua per am- 
mirarvi queste Pitture, che doveano allora considerarsi 
per quanto di più gentile ncll' espressione , e di più gran- 
de nell'invenzione eseguito si fosse, innanzi Leonardo, 
che pochissimo dipingeva, e non escluso Masaccio, che, 
se lo vince nel complesso, in molte parti gli mie. 

Passando all'architettura esterna, nulla può imma- 
ginarsi di più austero e più semplice. Si divide tutta in- 
tiera la facciata in 44 pilastri di ugual distanza fra loro, 
sopra de' quali voltano 43 arcate semicircolari, e di bella 
forma; e a ciascun capitello, ove s'uniscono gli archi, u- 
gualmente che nell'interno scompartimento, si vede appo- 
sta una testa di variata figura; fino è l'intaglio de' capitelli 
e delle cornici; e ben tagliate in quadro sono le lastre di 
marmo Pisano che adornano tutta la lunga facciata . Due 
sono le porte per le quali si ha ingresso nell'interno; co- 
perti di piombo sono i tetti; e tutto in somma presenta la 
graudezza, la ricchezza, e la nobiltà della nazione, che 
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commise un'opera s\ grande (i).Un tabernacolo di marmo 
soprapposto alla porta principale, di Gotica architettura, 
sembra che siavi stato posto ne* tempi posteriori: e secon- 
do la tradizione, ornava altre volte la porta di mezzo del 
Duomo. Addio. Spero presto d'abbracciarvi: credetemi 
intanto, co' soliti sentimenti , tutto vostro. 



Giovanni Rosinì. 

* 



(i) Eccone le dimensioni per chi ne fosse vago, ridotte a mi- 
sure metriche : 

Ester* I 

Lunghezza totale . . . . Braccia aaa Metri xtg, 565 

76 44,3.Ì6 

*4 «4,<»7 

Giro di tutto V edi6zio 596 347, 8 4« 

Tutta l'area in misura quadra. 16,873 9846,938 

Il tetto dal piano della gronda 
al comignolo, e dal comi- 
gnolo all'altra parte 34 «9,843 

Interne 

3x7 ia6, 646 

73 43,011 

Giro 578 33 7 , 336 

Ciascun corridore largo 18 io, 5o5 

Il Chiostro lungo 181 io5, 639 

- largo 36 a 1,011 

•Giro • 434 a53,a 9 3 
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AL SIC CAVALIERE 

GIO. GHERARDO DE' ROSSI 



Pisa 7 Agosto 1809 

A chi meglio che a Voi, mio colto e gentile Amico, indi- 
rizzar potrei queste Lettere, che destinate sono a render 
conto all'Italia, e direi quasi all'Europa, dello stato in cui 
trovatisi le celebri Pitture di questo insigne Campo Santo 
Pisano, che riguardar si potrà giustamente come la culla 
delle Belle Arti, dopo le invasioni dei Barbari? Chi più di 
Voi e in grado di apprezzare le tradizioni volgari che vi 
esporrò, la opinione mia, qualunque esser possa: e chi è 
più in grado col proprio giudizio,. e colle parziali osserva- 
zioni, d'illustrare le istorie che adornano questo gran- 
dioso Monumento? 



Voi già sapete, che, formato esso a parallelo- grammo, 
le sue due parti , orientale e occidentale, sono imbrattate 
dalle più cattive pitture , che immaginar mai si possa ; 
ed è gravissimo scandolo che si lascino esse sussistere a 
lato a quelle mura decorate con tanto lustro dai primi 
pittori Toscani. Ma sì grande è stata l'incuria per lo passato, 
con cui riguardati si sono i capi d'opera di Giotto, di 
Anton Veneziano, e di Benozzo; che senza riflessione e 
senza scelta, piuttosto che destinare le due parti laterali 
per situarci i Monumenti di marmo, che di tanto in tan- 
to si sono elevati a degli uomini illustri , e scancellar cosi 
l'obbrobrio di quelle pitture, si è preferito piuttosto d'in- 
tersecare con un deposito assai mediocre, com'è quello 
dcll'Algarotti , due storie di Giotto ; e di distruggerne pres- 
soché affatto con dell'iscrizioni e dei busti due di Benozzo 
che riguardar si poteano come le più belle; perchè le ul- 
time dipinte da lui, quando cioè la sua maniera si era 
ingrandita, e sembrava annunziar già vicini quei sorami 
maestri che gli succedettero al principio del secolo seguente. 

Ma per noi non rimane adesso che il dolore del già fat- 
to, e compiangendone la perdita, descriverne come si può 
meglio li avanzi . 

Cominciando, dunque, entrati per la maggior porta, 
e volgendosi a destra, si vede di faccia, e nell'angolo 
della parte orientale, una Crocifissione di Buffalmacco, as- 
sai ben conservata; seguono, appresso all'angolo, e in- 
camminandosi dalla parte che guarda tramontana, verso 
la porta maggiore, il Trionfo della Morte di Andrea Or- 
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gagna,Il Giudizio Finale , e l'Inferno di Andrea e Bernar- 
do Orgagna; e Buone Opere degli Anacoreti nel Deser- 
to di Pietro Laurati . Queste quattro pitture occupano tut- 
ta intiera la parete dall'alto al basso; e son intorno intorno, 
fregiate di quell'ornato, che vedesi in fronte di questa 
mia Lettera intagliato all' acqua-forte. 

Sull'architrave della porta maggiore mirasi una Vergi- 
ne assisa in gloria, che il Vasari attribuisce a Simon Meni- 
mi; ma la maniera colla quale è dipinta sembra d'altra 
Scuola , se io non m'inganno; o se piuttosto non avvenne 
che, dipingendo Simone in appresso a Firenze nella cele- 
bre Cappella delli Spagnuoli di S. Maria Novella, varias- 
se, ingrandisse ed abbellisse la sua maniera; di cui vedia- 
mo il principio nelle tre storie stesse, da lui dipinte in 
Campo Santo , come or or vi dirò. 

Dopo la porta principale i quadri non occupano più che 
la metà della muraglia, e la intiera parete sino all'angolo 
della parte di ponente conteneva già 18 storie scompartite 
come vi segno: 



I 




3 




8 






io 






i 


7 


9 




ia j 




4 


5 


6 






pi 


1 1 







Ce prime tre (i , 2, 3,) sono di Simon Memmi , che quan- 
tunque ritoccate qua e là dai Fratelli Metani, possono ri- 
guardarsi ancora come ben conservate: nella prima spe- 
cialmente ammirasi quella grazia nelle figure, che di 
tanto si accrebbe negli altri lavori del Memmi . Le tre 
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inferiori (4, >,6) appartengono ad Anton Veneziano; sono 
assai guaste le prime due, e deperita pressoché affatto 
l'ultima (la 6), benché dal lato destro di .essa si conservi 
un gruppo di figure di maràvigliosa bellezza, e tanto loda- 
to dal Vasari (T. II. pag. 2o5), che per quello solo credetti 
prezzo dell'opera il farlo disegnare, conservando tutto 
quel più che si poteva del rimanente. Tanto le une che le 
altre son tratte dalla Vita del Beato Ranieri . 

Le sei, che seguono, dipinte furono da Spinello Aretino, 
e sembrarono a molti le più mediocri fra quante se ne con- 
servano di quei primi maestri : per altro, varj pittori valen- 
tissimi amici miei, visitandole ci ritrovarono una grande 
espressione nelle teste, e molto sentimento nelle mosse. Rap- . 
presentavano esse diversi fatti della Vita e del Martirio dei 
SS. Efeso e Potito: le tre superiori ( la 7,8 e 9) sono medio- 
cremente conservate: le inferiori pressoché affatto perdu- 
te; e solo qua e là si scorgono gli avanzi di qualche testa 
e di qualche panneggiamento, che ci fa desiderare il rima- 
nente, se non altro almeno perché intatte ancora e non 
ritoccate. 

Finalmente delle sei storie, che, tratte dal Librò di Giob, 
dipinse con maraviglia universale di quei tempi colui , che 
il grido avea nella pintura , come ci dice il nostro Poe- 
ta ( 1) , e che, siccome narra il Vasari (T. II. pag. 85) , gli 

(r) - Credette Cimabue nella pintura 

« Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido. Daktk. 
Si osservi, più sotto, che per error di stampa, conservato in tutte 
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valsero l'onore d'esser chiamato a Roma da Papa Bene- 
detto XI ad operare- in S. Pietro, ove dipinse la Navicella 
dell' Apostolo , appena due si conservano (la io e n), 
non ritoccate per altro, eccetto la figura del Gioì) nell'in- 
feriore. Le prime due, benché rifatte nei tempi posteriori 
come è voce comune, sono deperite senza speranza: e dir 
si può, senza vanto, che a me si debbono le due già inta- 
gliate, ugualmente che quelle di Anton Veneziano, le quali 
ho potuto salvare a benefizio dell' arte dal totale deperi- 
mento, perchè disegnar le feci nell'Aprile del 1806, quan- 
do cioè in migliore stato si ritrovavano di quello che sia- 
no al presente. Non passeranno forse dieci anni, che sa- 
ranno affatto perdute . 

Lo spazio, ov' erano le due ultime, venne occupato per 
dar luogo al mausoleo del Conte Algarotti , e appena qual- 
che traccia di pittura si conserva nei lati ( "1 ,3 ' '<), ove 
però si traveggono delle eccellenti figure, e de bei pan- 
neggiamenti . 

Lasciando a parte tutta la parete occidentale, dipinta 
assai debolmente da Agostino Ghirlanda da Carrara , ma 
dove per attestato d'un suo contemporaneo ( il Canonico 
Totti ) riportati vi sono molti ritratti , e quelli in spe- 
cie di Cosimo I, del Duca d'Urbino, e di Carlo V, e di 
cui meglio è tacere per le già dette cagioni ; la parete che 

l' edizioni, il Vasari nomina Benedetto IX, che regnava due secoli 
innanzi , in vece di Benedetto XI. Il Baldinucci dice che fu Urba- 
no VIII , e non Benedetto, quegli che chiamò Giotto a Roma. 
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guarda mezzogiorno comincia col rappresentarci un Eter- 
no Patire , che dall' alto al basso ( nello spazio segnato qui 
sotto con un O ) in figura gigantesca abbraccia gli ele- 
menti ed i cieli: e prosegue indi in 26 scompartimenti, i3 
superiori e i3 inferiori. Sono essi intersecati dalle porte 
di due cappelle, sulla prima delle quali dipinse Benoz7X) 
( nello spazio segnato -f ) V Adorazione de Magi; e più sot- 
to (in quello segnato **) X Annunziazione . La pittura so- 
pra la seconda porta e quasi affatto scancellata. Gli scom- 
partimenti sono divisi come segue : 
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La figura dell'Eterno Padre (ov'è il O) fu dal Vasari at- 
tribuita a Buffalmacco, al quale pure attribuisce le tre sto- 
rie superiori che seguono (la i,a e 3), rappresentanti il prin- 
cipio del Genesi sino al Diluvio universale ; ma varie po- 
steriori ricerche accuratissime fatte dal comune amico no- 
stro, il Professor Ciampi, (che si propone d'illustrare con 
un'operetta (2) che vedrà in breve la luce alcuni de'più rag- 
guardevoli ed antichi monumenti della Toscana) ci assicu- 
rano, che queste, unitamente al soprapporto della secon- 
da cappella, dipinte furono da Pietro d'Orvieto, che tro- 
vavasi in Pisa nel i38q; come rileverassi ancor meglio dai 
documenti che da lui si riporteranno. Quel che però h 

(a) Notizia della Sacrestia de' begli Arredi, e di altre opere di Di- 
segno in Pisa ed in Pistoja dal n6o al i^oo. Un voi. in 4-° pi esso 
Molini, Landi e Comp. 
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certo si è, che dopo il termine di queste quattro pitture, tut- 
ta iutiera la parete restò nuda per un secolo: fincliè perve- 
nuto a Pisa Benozzo Gozzoli, a lui solo da coloro che presie- 
devano ali 'ormi mento di queste fabbriche affidato fu l'inca- 
rico di condurre a termine tutte le storie dell' antico Testa- 
mento: e com'egli corrispondesse superiormente all'aspetta- 
tiva di chi tanta fiducia avea posta in lui, ben lo dimostraro- 
no le 23 istorie, che cominciando dall' (Jbriacliezza di l\oè, 
detta volgarmente la V zrgognosa (la 4), terminavano alla vi- 
sita fatta dalla Regina Saba a Salomone (la 26). La Male- 
dizione di Cam (la 5), la Torre di Babele (la 6), gli Adora- 
tori di Belo (1§ 7 ), il Viàggio d' Abramo (la 8), a riserva 
di qualche testina , e la Guerra dei quattro Be (la 9), sono 
conservatissime . Non cos\ V Apparizione degli Angeli ad 
Abramo (la 10) ripiena di ritocchi. Superbo e freschissimo 
è I' 'Incendio di Sodoma (la 1 1); e poco manca dell'antica 
bellezza al Sacrifìcio a* Isacco' {\& 12), ove ammiransi anco- 
ra delle figure Raffaellesche. Ben conservato è lo Sposalizio 
d'Isacco (la 1 3), come pure la parte sinistra della Nascita 
di Giacobbe e d'Esah ( la i4); ma la parte destra ei-a già de- 
periti, e sono state dipoi interamente rifatte le figure che 
or vi si trovano, lina delle più intatte, e quella che a mio 
credere, fra le conservate, fa maggiore onore a Benozzo, è 
quella", dove egli con tanta grazia nell'arie delle teste, tanta 
leggerezza e tanta leggiadria nelle figure, introduce un ballo 
alle Nozze della bella Bacitele ( la i5), storia derubata k 
man salva da quanti pittori l'hanno mirata ; ed è grave 
danno che qualche testi siasi staccata coli' intonaco, che va 
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radendo, dalla inferiore (la 16), ove dipinto mirasi il Viag- 
gio e la Riconciliazione di Ciacob e di Esaù , tanta va- 
ghezza si ammira in tutte quelle che rimangono. 
. Pochi passono immaginarsi qual dolorosa impressione 
faccia l'aspetto ogni giorno crescente, benché insensibile, 
«Ielle rovine. Ad onta di tutte le diligenze, che si sono usa- 
te, e delle precauzioni che si son prese da tre anni in qua , 
non scorre un mese giammai che or da un lato or dall'altro 
qualche pezzo o non caschi coli' intonaco, o non vada dile- 
guannosi alla vista pel marino che rode il colore: ed è so- 
vente accaduto che il disegnatore, terminata appena una 
testa di qualche quadro , ha veduto cadcrseja dinanzi agli 
occhi, con quel rincrescimento che può sentir solo chi 
ama le cose nazionali e le bell'Arti. 

Ma tornando al nostro proposito, vengono questi spirti- 
menti interrotti da una cappella , nella cui parte superiore 
(segnata*) il Vasari ci dice* .che Taddeo Bartoli dipinse 
X Incoronazione della Vergine. Ne loda egli il colorito, 
e le attitudini degli angeli , di cui solo un piccolo gruppo 
ci rima ne, che non smentisce, mi sembra, l'elogio del Va- 
sari. Ma, come di sopra v'accennai, vi è motivo adesso di 
credere, che appartenga essa pure a quel Pietro d'Orvieto, 
nome finora sconosciuto, e che non sarà disutile di far co- 
noscere, come l'Amico nostro si propone. Un'avvertenza 
però è da farsi qui, e si è, che caduto essendo l'intonaco 
pressoché da pertutto, e andando ogni giorno cadendo, 
si e venuto a discoprire sull'antico muro greggio una spe- 
cie di disegno dell' insieme della pittura ; le figure son de- 
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lineate di rosso; e si è riscontrato, paragonandole co' pezzi 
caduti ultimamente, che l' esecuzione posteriore non com- 
binava molte volte col primo schizzo : sulla quale avver- 
tenza farete Voi, che peritissimo siete in ciò , quelle osser- 
vazioni che crederete le più giovevoli per l'arte. Forse 
quel primo abbozzo faceva per quel pittore , chiunque ei si 
fosse, l'ufficio di cartone, che aggiustava e variava in ap- 
presso come a lui meglio sembrava (3) . 

Seguono, dopo la cappella , dieci storie: nelle due pri- 
me (la 17 e 18) sono rappresentate le principali e|x>ehe 
della Fifa di Giuseppe; nelle sei susseguenti erano ef- 
figiate pressoché tutte le opere maravigliosc di Mose; ma 
quattro sole se ne conservano, Afose, cioè, raccolto dalla 
Figlia di Faraone (la 19); il Passaggio del mar Bosso (la 
ao ) ; le Tavole della Legge (la 2 1 ) ; e la Ferga d'inori nel 
Tabernacolo (la 21). Le due altre inferiori sono affatto 
perdute; e solo qualche frammento di maravigliosa l)ellez- 
za potrò io inviarvi intagliato, che servirà poi per orna- 
mento di queste Lettere. 

Venendo agli ultimi due scompartimenti, infine, dopo 
aver mostrato il Pittore le Imprese di Giosuè e di Davidde 

(3) Nel momento in mi si stanno stampando queste Lettere è ca- 
duto un pexzo d' intonaco sottilissimo dall' ultima delle pitture di 
Bcnozzo, e piecisameutc dal panneggio superbo di un gravissimo 
personaggio, additatoci pel ritratto del Gambacorti . Si è osser- 
vato che il panneggiamento era ugualmente segnato di rosso e nota- 
to al di sotto dell'intonaco, e lo stesso scendere ed avvolgersi del- 
le pieghe era marcalo con molta precisione ed esalterai . 
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(nella i3); superato avea, com'è fama, sè stesso, nc\Y Incon- 
tro ridia Regina Saba con Salomone (la 24 ) , di cui come 
detto abbiamo, un terzo appena si conserva; ma che noi. 
potremo dare per intiero, traendolo da un antico Disegno 
colorito, posseduto dall'illustre famiglia Frosini di que- 
sta città, che assai gentilmente ce l'ha offerto. 

Se debbe credersi al Vasari , condusse Benozzo a termi- 
ne questo immenso lavoro in soli due anni: opera terribi- 
lissima ei la chiama, e da sgomentare una legione di pitto- 
ri. Ma siccome è certo da molte considerazioni fatte già 
dai Critici sulle sue Vite , e come io vi mostrerò parlando 
dell' Orgagna, che il Vasari scriveva di memoria, e senza 
aver preso i ricordi sul luogo, cos\ forse non sarebbe stra- 
no, che egli avesse qui con poco accorgimento dato fede 
a una tradizione volgare; poiché la sua asserzione pare in- 
compatibile anco col tempo richiesto dal semplice mecca- 
nismo dell' arte . Qual varietà nelle composizioni ; qual 
prospettiva nelle architetture; qual diligenza nei capelli, 
negli animali, nei paesi! Ma basta di lui, poiché questo 
non è ora il mio oggetto. 

Terminate le opere di Benozzo , nella parete orientale , 
le pitture che vi s' incontrano sino alla gran cappella mag- 
giore (4) di Zaccaria Rondinosi pisano, eseguite circa il 
1666, da lontano ci avvertono con quel verso di Dante 
Non favellar di lor, ma guarda e passa. 

(4) A questa gran cappella appartiene la cupola eh 'è situata a destra 
nella Veduta Esterna del Campo Santo, che va in fronto all'AvvEETi- 

MEXTO PaELlMiNtflF DELL* EoiTOAB . 
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Dopo la cappella sembra che di greco pennello siano 
una Resurrezione, c un'Ascensione ; le figure dei Soldati 
nella prima, e degli Apostoli nella seconda, sono rifatte di 
poi, e assai infelicemente. A questa succede la Crocifis- 
sione di Buffalmacco, di cui già s'è parlato di sopra. 

Parmi, se non m'inganno, d'aver designato colla pos- 
sibile esattezza, chiarezza e brevità la divisione, e lo sta- 
to attuale delle pitture in generale . I Quadri de' due Orga- 
gna, e del Laurati saranno il soggetto della mia lettera fu- 
tura . 

Intanto, per far cosa grata al Pubblico ed a Voi , vi uni- 
sco intagliati due de' più belli antichi Sarcofagi , sperando 
che vorrete aver la compiacenza di dir due parole ancor 
su questi . Addio . Tutto vostro 

Giovanni Rosini 
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RISPOSTA 

DEL SIG. CAVALIER DE* ROSSI 



Roma i5. Agosto 1809. 

Ricevo la vostra .ette de. , corrente, che con varie so- 
ralle, deve, a quel che mi dite, accompagnare le incisioni 
delle Pitture del Campo Santo. Avete troppa amicizia per 
me, quando mi credete degno d'interloquire su codesta 
preziosa unione di monumenti pittorici, che tanto interessa 
le Arti del Disegno, e che, vostra mercè, proseguirà ad in- 
teressarli nelle età future. Senza l' incisione, che ne avete 
procurata , i nostri nipoti, e forse i figli nostri non ne a- 
vrebbero avuto notizia che per tradizione; mentre tanto è 
vicina la loro totale perdita. Mi fa veramente pena l' osser- 
vare che confessate voi stesso essersi dal 1806 in qua varie 
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di quelle storie rovinate tanto di più, che ora il vostro buon 
. Lasinio stenterebbe a trarne quel disegno, che allora ne 
trasse. Quando abbondava di salute, e scarseggiava di mal 
umore, cioè molti e molti anni indietro, aveva io intrapreso 
un' operetta col titolo : / tratti di barbarie usati verso le 
Belle Arti nei secoli colti; e vi assicuro che cresceva sem- 
pre la materia sotto la penna, e che raccontava assai cose 
quanto vere , altrettanto inverisimili . Noi siamo molto in- 
giusti scagliandoci sempre contro quegli sciagurati Barba- 
ri , che devastarono le bellezze dell'Italia. Coloro alla fin 
fine erano veramente barbari di natura e di professione; e 
nelle loro devastazioni il loro vero delitto era V appetito di 
rubare , perchè del resto erano poco colpevoli devastando 
cose , di cui non gustavano , non conoscevano , e quasi non 
sognavano il pregio. Ma nei secoli in cui ogni filosofo ra- 
giona sulle Arti, ogni erudito ne rileva i meriti, ogni sto- 
rico ne ripesca i reconditi aneddoti, ogni grande con ma- 
gnifiche espressioni se ne spaccia protettore , che se ne lasci- 
no di giorno in giorno deperire i monumenti , è cosa in- 
soffribile. Per me credo assai più condannabili le omissio- 
ni dei secoli culti , che le male opere de' secoli barbari . 

Ma tronchiamo questo discorso, che anderebbe troppo 
in lungo, e forse pei caratteri di verità, che lo accompa- 
gnano, sarebbe odioso, e veniamo al vostro Campo Santo, 
che voglia il Ciclo non abbia presto a chiamarsi un cimi- 
tero pittorico. Voi , nel darcene una descrizione esatta sul 
compartimento delle pitture , andate promovendo dei dub- 
bj sulle tradizioni , che si hanno a riguardo degli autori di 
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essa , e singolarmente esitate sulla realtà di varie cose, che 
lasciò scritte il Vasari. Dubitate molto, se quella tal Ma- 
donna, che il Vasari attribuisce a Simon Memmi, sia suo 
lavoro; e la distanza che passa fra queste e le altre sue o- 
pere nel medesimo luogo, è la cagione della vostra incer- 
tezza. Ma quello poi, su cui, appoggiandovi alle notizie, 
che ha ritrovato un nostro ottimo comune Amico , vi pre- 
parate a contradire al Vasari è che Bonamico Buffalmac- 
co abbia dipinto le storie della Genesi . Quel povero Mes- 
ser Giorgio, cui hanno obbligazioni cosi grandi le Arti del 
Disegno, è stato sempre il bersaglio delle contradizioni; e 
per qualche equivoco, che in opera così vasta egli dovè 
prendere, perchè era uomo; e per un poco di patina di 
spirito di partito, ch'egli dovè avere, perchè era uomo, 
sempre è rimproverato, sempre è tacciato di menzogna. 
So che il diligentissimo nostro Ciampi ha trovato un tal 
Pietro da Orvieto, che lavorò in Campo Santo storie della 
Genesi; onde vuole che sieno precisamente quelle attri- 
buite al faceto amico di Calandrino. Sarebbe follia che mi 
volessi lettere per Buffalmacco prima di vedere le armi 
con cui egli è assalito; lira dovranno essere bene acute e 
taglienti, perchè io possa abbandonare l'opinione del Va- 
sari , che scrisse con tanta maggior vicinanza ai tempi del 
lavoro, e che mostrandosene in fornitissimo, non solo 
con una riflessione giustissima fa l'elogio del pittore, per- 
chè ardi ingigantire le ligure più de' suoi coetanei; ma ci 
reca poi il sonetto scritto dal medesimo in quell'occasione, 
sonetto che ha l' autentica patina di quell'età; e finalmente 
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ci assegna il luogo ove è dipinto il suo ritratto, ritratto 
che voi dovreste far ricopiare, se pure non è perito. Vi di- 
co poi che nell'anno i38g, epoca in cui trova il nostro A- 
raico che il bravo Orvietano operava in Pisa, l'arte si era 
avanzata molto , ed avea superato assai il livello di bontà , 
a cui stonno le storie di Buffalmacco. Ne volete una prova? 
Prima del 1 384, dipinse ne l Camposanto Antonio Vene- 
ziano. Da tutto quello , che avete potuto far disegnare 
fra i miseri avanzi dei suoi lavori, giudicate voi stesso qual 
maggior sapere aveano acquistato i pittori a quel tempo. 
Dunque per ora non mi distacco dal mio Storico Aretino; 
e se Messer Pietro da Orvieto fu chiamato in Pisa nel 1389, 
ciò seguì dopo la morte di Antonio, che cessò di vivere nel 
1387 ; e non sarebbe stato chiamato mai un uomo tanto 
indietro nell'arte, dopo che Antonio erasi fatto tanto ono- 
re. Ma mi chiederete dove abbia dipinto l'Orvietano? Fa- 
cilmente in un di quei siti , che sono stati poi ricoperti da 
tante infami sudicerie, che fanno male agli occhi. 

Quando il nostro Amico ci avrà prodotto i suoi docu- 
menti , voglio che ne cerchiamo ben noi a favore di Buf- 
falmacco, e bisognerà ripescarli più di un mezzo secolo in- 
dietro, perchè i dipinti di Buffalmacco nel Campo Santo 
non furon le ultime sue opere, ed egli nel i34o cessò di 
burlarsi del prossimo, e di vivere. 

Mi chiedete che significhino quei contorni rossi, che tro- 
vaste sotto l'intonaco di qualche pittura, che va a suo bel- 
l'agio cadendo, e che rappresentano la storia stessa, talvol- 
ta però con qualche cambiamento di disegno. L'arte, caro 
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amico, era allora fanciulla, ed i metodi «1 i comodi nell'o- 
perare assai più scarsi ed incerti . Quei buoni Maestri non 
si fidavano di coprire una gran muraglia di figure, senza 
prima vedere l'effetto della composizione; e l'uso dei car- 
toni , che furono adoperati poi nei migliori tempi , non era 
facilmente allora introdotto; anzi da questo disegnare sul- 
la muraglia, credo io, che abbia avuto l'origine. Il pittore 
per esser sicuro del suo lavoro, per osservare se meritasse 
correzioni, o variazioni , disegnava la storia prima di colo- 
rirla sul muro; ma quel disegno, poi che lo avea assicurato 
su ciò che dovea fare, non gli serviva punto d' ajuto quan- 
do l'intonaco veniva a coprirlo. Quindi è ben Inattuale che 
si pensò poi a fare questo disegno in grandi fogli di carta, 
che applicati al muro davano V idea della storia tutta, e che 
poi di là tolti, servivano di guida all'opera, applicandoli 
sul!' intonaco fresco, e calcandone, o spolverandone i con- 
tomi. Anche coloro che ordinavano le pitture doveano na- 
turalmente cercare di vedere sul luogo stesso delineata la 
destinata composizione; e ciò non è punto dissonante da 
quelle ponderate cautele, che usano anche adesso gli Ope- 
raj del vostro Duomo nelle cose che alle belle Arti appar- 
tengono. 

Vorreste voi finalmente che qualche cosa vi dicessi, e a 
pronta risposta, su quella vignetta che Lasinio ha inciso 
d'appresso uno dei bei Sarcofagi, che avete nel Campo 
Santo, e che in buona parte lasciate esposti all' intemperie 
delle stagioni (altro bell'artìcolo per la mia operetta). Ma 
io credo .che con questa dimanda voi vi burliate di me. 



Pare a voi , che nell'antiquaria si possa dare cos'i all' infretta 
r interpretazione di un monumento ? Non vi ricordate che 
il produrre un parere antiquario senza accompagnarlo col- 
le sue citazioni, è lo stesso che produrre una scrittura le- 
gale senza i testi? Ed io ho perizia, tempo, salute, da fare 
quelle ricerche che meritano cose simili? No davvero. E 
poi sapete eh' è un vero delitto il dire spropositi in materia 
antiquaria colla data di Roma , dove simili studj sono col- 
tivati con somma perizia ed impegno. 

Di più, mi mandate l'incisione del Sarcofago, e non l'i- 
scrizione che vi è sopra, la quale poteva pure darmi un 
qualche lume sul Sarcofago stesso (i), che ad altro non allu- 
de che a Bacco ed Arianna, che sopra i loro due carri so- 
no tirati da due coppie di centauri maschio e femmina , e 
vengono come da due opposti ad incontrarsi. Comuni sono 
questi animali biformi nel corteggio di Bacco, e comunis- 
simepoi le rappresentazioni Bacchiche nelle urne dei morti. 

(i) L'iscrizione è pressoché tutta logora : ecroia per altro per chi 
la desidera , estratta dall' opera del Martini. L'Autore nostro non si 
«re ingannato sospettando che il Sarcofago appartenesse ad un mili- 
tare. 

D. M. 

L. IULIUS LARCIUS 

SÀBINL s 
TBIB. PL. QUI VIXIT 

ANN OS XXVI1II 
DIB. V. EID IN HO. 
TRIB. SUPER- 
SIIT. 
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La divozione del defonto verso il Dio del vino ne avrà 
chiamato i simulacri su questo Sarcofago, il mezzo del qua- 
le però è occupato da una palma, a piedi di cui siedono due 
prigioni piangenti . Sostiene la palma uno scudo ovato , a 
"cui fanno superiormente contorno colle braccia due Vitto- 
rie alate, che tengono in mano la palma trionfale. Scom- 
metterei che l'iscrizione parlerà di qualche bravo militare 
che seppe battersi egualmente colla spada , e colla bottiglia. 
Mi ricordo bene quanto e elegante la scultura di cotesto Sar- 
cofago, come leggiadre sono le attitudini delle figure, cor- 
retto il disegno, graziosi i panneggiamenti, ed esatto e fa- 
cile il tocco dello scarpello in quelle parti che sono fuggite 
agl'insulti del tempo, e della incuria. 

Manca la carta, onde bisogna finire. Vi ho obbedito, ho 
risposto, e risposto subito. Addio. 
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ALLO STESSO 

SIC GAV. DE' ROSSI 



Pisa a5 stgosto 1809 

Ecromi a darvi conto delle Pitture che s'incontrano a 
destra, entrando, e cominciando dall'angolo della parete 
che guarda settentrione . 

Lasciando da parte la Crocifissione di Buffalmacco, che 
è l'ultima dalla parte orientale, le tre storie che trovati- 
si dopo sono senza contrasto le meglio conservate di tut- 
te le altre di questa parete, sì perchè sono le meno espo- 
ste al marino che vi domina, si perchè furono forse per 
gran tempo difese da delle finestre con vetri , apposte agli 
archi interni della fabbrica, come sembra dalle tracce 
che negli stìpiti e nelle colonne ancora si riconoscono, 
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si finalmente perchè i pittori usarono l'artifizio di adatta- 
re un* incan nicciata sul muro, di fermarla con delle sot- 
tili grappe di ferro, e distendendovi poi sopra un grosso 
intonaco, difender cos\ dall'esterna ed interna umidità i 
lor colori. Questo artifizio dovette succedere a quello im- 
maginato da Giotto, a lungo descrittoci dal Vasari (T. II. 
pag. 84), poiché si accorsero, che i colori delle sue pittu- 
re non reggevano all'intemperie dell'aria, e all'umidità 
che filtrava dal terreno su su per la muraglia. Comunque 
siasi, è grave danno che Benozzo non lo imitasse, poiché 
così avremmo ancora intatte e freschissime molte delle sue 
pitture, delle quali si compiange la perdita. 

Trionfo della Morte di Andrea Oroagna . 
La prima di queste appartiene a un uomo famoso nella 
storia dell'architettura, ad Andrea Orgagna cioè, che s\ 
maestrevolmente inalzò i tre archi della Loggia sulla piazza 
della Signoria in Firenze; che può riguardarsi come il mo- 
numento più bello , che ricondur potesse, e che in effetto 
ricondusse gli architetti , non escluso Brunellesco, alle bel- 
le proporzioni , e al bel girare degli archi rotondi nelle fal>- 
briche posteriori. Sembra che I* Orgagna , oltre l'esser va- 
lentissimo nell'architettura, valente anco fosse nella poe- 
sia ; e che quando alla pittura ei si dette avesse già nudri- 
ta la fantasia della lettura di Dante, i cui versi, oltre all'es- 
sere i più adattati per risvegliare un' immaginazione già di 
per sè vivissima ed accesa , erano i soli che andassero per 
le mani di tutti in quel tempo. E quantunque a torto (co- 
me vedremo in appresso) siasi creduto ed asserito da molti 
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che l'Inferno dell' Orgagua sia presso a poco una repeti- 
zione in pittura di quel che l'Alighieri cantato avea in 
|)ocsia; è certo però che il poeta somministrò molte imma- 
gini e molti 1k*1Iì affetti al pittore. 

Ci narra il Vasari ( T. II. pag. 23q) che la fama delle 
opere di Andrea maestrevolmente condotte in Firenze, 
masse i Pisani a chiamarlo a lavorare nel Campo Santo, se- 
condo che prima Giotto e Buffalmacco avean fatto; ed ag- 
giunge , come sapete , una non breve narrazione del con- 
tenuto di queste di lui pitture ; la quale se mostra il pre- 
gio in cui erano fin d'allora tenute, esaminandola, si di- 
scopre altresì chiaramente ch'egli scriveva di memoria; e 
che le descrizioni sue non erano distese sui luoghi , come 
la ragione c'insegna di fare, quando specialmente lo sto- 
rico ajutato non sia o da un intaglio o da un disegno; ma 
ch'erano dettate in appresso come gettava la penna. 

Ei ci dice che Andrea dipinse un Giudizio (i), dove nel 
canto, facendo la prima storia figurò in essa tutti i gradi 
dei Signori temporali, involti ne piaceri di questo mondo; 
c a me sembra chiaramente, che il Giudizio non solo, ma 
i tre Novissimi abbia avuto in animo di effigiare, la Mor- 
te, cioè, il Giudizio e V Inferno . E forse immaginato avea 
di rappresentare nel rimanente della parete il Paradiso ; 
ma richiamato di bel nuovo a Firenze, ebbe tempo a pina 

(i) L'abbaglio del Vasari consiste in primo luogo, nel descrivere 
come parte del Giudizio una pittura ebe visibilmente è staccata «la 
quello; e secondariamente, uello snatuiare d concetto di essa. 
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di disegnare X Inferno soltanto, lasciando a suo fratello 
Bernardo la cura di condurlo in colori (i). 

Aggiunge Io stesso Scrittore che la Morte, volando per 
l aria, fa segno d'aver con la sua falce le\>ato la vita a 
molti che san per terra , ec; e basta dare un'occhiata alla 
mossa di quella figura per convincersi, che solo rappre- 
sentar volle il pittore la sollecitudine di quella a mie- 
ter le vite di coloro che sono a destra; come già mietu- 
te avea quelle dei tanti e tanti che le stan sotto i piedi. 
Ciò premesso, eccovi liberamente quello che io penso do- 
versi intendere della composizione di questo interessante 
soggetto . 

Da tempo immemorabile la tradizione ci ha conservato 
per titolo di questo quadro , // Trionfo delia Morte. Ve- 
detela, cogli occhi grifagni , coi capelli ispidissimi, coi pie»- 
di uncinati, vestita di maglia di ferro, colle ali di vipi- 
strello, orribili, velocissime ed incerte, colla falce alla ma- 
no, elevata per l'aria sopra un cumulo di morti, che ha 
già rovesciati per terra . Sono essi per la maggior parte , 
come ai loro abiti si riconosce, dei più potenti, e di quel- 
li che i più felici si credono tra gli uomini. Vi vedrete dei 
Re coronati, dei Capi di città, delle Regine, dei Vescovi, 
dei Cardinali, dei Guerrieri; e una Religiosa tra gli altri, 
che, stringendo in mano una borsa, dà chiaramente a di- 
vedere quanto male adempiuto ell'abbia al voto di povertà. 

(i) La memoria delle sue pitture in S. Croce ce l'ha Usciata il Vasa- 
ri, T. a. pag. a39, ediz. di Siena 1791. Adesso son perdute. 
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Lo anime di costoro (figurate dal pittore in piccioli cor- 
pi ignudi) uscite or or dalle labbra degli estinti, coli' ul- 
timo fiato che spirarono, parte sono accolte dagli an- 
geli, e portate volando alla gloria del Cielo: e parte unci- 
nate o ghermite dai demonj, rappresentati sotto diverse 
bizzarre torme, trasportate sono alle pene infernali. La 
comune opinione che l'Inferno posto fosse nel centro della 
Terra diede occasione all'Orgagna di aprire alcune boc- 
che di fuoco in cima ad un monte a guisa di vulcani , che 
dassero indizio visibilmente che di là si scendeva a quel 
luogo di pene. È da notarsi che in tanti demonj si bizzar- 
ramente figurati , pur non havvene alcuno che ad un altro 
si rassomigli; e che ugualmente variate son le tante manie- 
re colle quali da essi si adducono le anime per preci- 
pitarsi nel baratro infernale: picciolo merito forse, ma che 
prova la fecondità della fantasia in chi le compose. 

Ma oltre la varietà, non manca ad essa ancora dell'e- 
spressione e del sentimento. Piena di verità per esempio e 
l'attitudine di quell' ammetta, che uscita appena dalla boc- 
ca di quella Religiosa, mostra e colle mani e col volto tutta 
la trepidazione insieme e la sorpresa, mirandosi incontro 
l orribil figura di quel demone, nel momento istessoin cui 
lieta e beata credeva di trovarsi fra le braccia d'un angelo. 
Più in alto, e vicino al monte che divide il quadro per me- 
tà, un altro demone, tolta un'anima tutta addolorata e pian- 
gente che gli sta ritta sugli omeri, un'altra pur ne ghermi- 
sce per le gambe, e col capo in giù in atto d'urlare la tra- 
sporta. Poco più sopra, un altro stranamente barbuto due 
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insieme legate e da un uncino pendenti ne regge in sulla 
schiena dentata ; un altro presso a lui , afferrata l'anima per 
i piedi, a guisa di sacco se l'è gettata sulle spai le; ed altri 
due finalmente son già sulla buca infernale: uno presso a 
precipitar l'anima , con gran forza le braccia dietro le strin- 
ge, onde ajutarsi non possa nella caduta; l'altro a quella, 
che inorridita pur ritirarsi vorrebbe, morde i ratamente una 
mano, onde il grave dolore la costringa ad abbandonare 
ogni resistenza . Osserverete che alcuno di essi ha i piedi 
d'irco, alcun altro la testa di leone; chi ha la coda di ser- 
pente; chi è barbuto, come Dante alcuno ci finge de' suoi: 
e fra gli altri in cima del quadro a destra, l'ultimo di essi è 
da notarsi, che colle corna in sulla fronte, e il fiero giul> 
bilo spiegando cogli sguardi spalancati, stringe pe' capelli 
un'anima tolta di mano a quell'angioletto, che pel dolore 
piangendo, e colle mani giunte, in atto quasi è di pregare 
che rendere pur gliela voglia . 

Nè men belli forse vi sembreranno gli atteggiamenti de- 
gli angeli; tre de* quali a destra sopra quel boschetto di 
aranci, con molta velocità e molta fretta accorrono in cer- 
ca od in soccorso delle anime, che la Morte fa sembianza 
di abbattere ; altri lieti al Cielo colla dolce lor preda ne vo- 
lano; e alcun altro pur indietro si volge, timoroso ancora 
di perderla. 

Poco innanzi a quel cumulo di morti , a sinistra , un 
gruppo di coloro che riguardar si possono come i più in- 
felici in sulla terra, di ciechi, cioè, di stroppj e di mendi- 
chi, alzano le mani e il volto verso la Morte, invocandola, 
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con qi^t versi, che il pittore ha fatti inscrivere sopra di 
loro, 

Da che prospen'tade ci ha lasciati; 
O Aforte, medicina d'ogni pena, 
Deh vieni a darne ormai V ultima cena . 
Nulla di più giusto, di più naturale, di più frequente di 
questa invocazione, che tutti i giorni si ripete dai miseri . 
Ma la Morte, sorda alle preghiere di quelli , pe quali un 
balsamo e una ventura ella sarebbe ( ed ecco ove il 
Vasari o non intese, o sbagliò il significato del concet- 
to ) , coli' attitudine della persona , e col muover della 
falce in alto, e colla ferocia del volto, di troncar minaccia 
più tosto le vite di quelli, che assisi all'ombra d'un bo- 
schetto d'aranci, con due amorini saettanti, che volano al 
di sopra di loro, sembrano in giuoco ed in festa starsi al 
rezzo, riposando dalle fatiche della caccia, come chiaramen- 
te ce l'additano i falconi. Chi più di essi crederebbesi lon- 
tano dal termine fatale dei lor giorni? La ricchezza dei tap- 
peti su cui si adagiano, molle e rara cosa in quei tempi; la 
preziosità delle pietre di cui sono incrostati i sedili; la ma- 
gnificenza degli abiti; tutto li attacca con tenaci catene al- 
l'amor della vita. I lor sensi non son meno incantati e ras- 
piti dall'accordo melodioso dei musicali strumenti. Uno 
di quei musici, che venivano }>er lo più dalla Provenza, 
(Menétriers) e che andavano scorrendo l'Italia, intrometten- 
dosi fra i piaceri dei Grandi, abbigliato di ricchissime vesti 
sta suonando una viola; mentre la sua compagna con molta 
attenzione e con gran raccoglimento, fa sembiante d'accor- 

6 
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dare un saltero. Ritrasse quivi, il pittore, come ci narra 
il Vasari, varie femmine de suoi tempi ; e in quel personag- 
gio che siede in mezzo col falcone in pugno volle ritrarre 
il celebre Castruccio, Signor di Lucca, come io stesso ho 
verificato, riscontrando l'impronta delle sue medaglie. 

Per confermare la verità del suo concetto , ha mostrato 
Andrea dal lato sinistro un'altra schiera di Grandi , che 
andando a caccia, e comparendo dalla valle formata da 'due 
monti, che sono elevati dalla parte stessa, s'incontrano 
in tre corpi di morti Re; e un vecchio anacoreta, che la 
tradizione ci addita per S. Macario, mostra ad essi quanto 
fallace e transitoria è la grandezza della terra , con quei 
versi riportati nella stampa . 

Nei tre corpi , il primo de' quali è nello stato di gon- 
fiezza, il secondo in quello di putrefazione, e ridotto a 
scheletro è il terzo, sembra che il pittore abbia voluto in- 
dicare l'effetto che la volgare opinione attribuiva alla ter- 
ra di questo Cimitero , trasportata come credesi sulle navi 
Pisane, da Terra Santa; di ridurre cioè in tre periodi di 
tempo brevissimo i corpi morti iu quei tre stati diversi. 

A queste immagini, che tutte ci richiamano alla pri- 
ma idea del pittore, che la Morte cioè trionfa con mag- 
gior prestezza di quelli che meno la temono, e che sono i 
più attaccati ai piaceri terreni , succede la riflessione che ì 
più lontani dalle sue minacce e da lei sono coloro, che ri- 
tirati dal mondo si occupano degl innocenti diletti della 
vita campestre, o dei doveri della religione. E in un ango- 
lo del quadro pertanto, in cima ad un monte a sinistra ci 
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mostra varj monaci intorno alla porta d'un eremo. Lodò 
il Vasari, e con molta ragione, l'atto naturalissimo di uno 
fra quelli che sta mungendo una capra : un altro colla te- 
sta abbassata , e cogli occhi tutti intesi ad un libro mostra 
colla difficoltà del leggervi la debolezza degli occhi offu- 
scati ornai per la grand' età; un terzo appoggiandosi e stra- 
scinandosi appena su due stampelle che lo sorreggono, dà a 
divedere che gli anni e non l'infermità così caduco il rendet- 
tero; mentre un quarto attentamente, e colla mano aperta 
e distesa verso la fronte, e quasi gli occhi riparar volendo 
dalla luce che li saettava , attentamente contempla dall' al- 
to i corpi di quei morti Re, e sembra dir fra se stesso, 
che la frugalità sola, la quiete, e le virtù tengono quanto 
più si può lontani gli uomini dalla morte. 

Se l'atto di questo quarto romito sfuggì alle lodi del Vasa- 
ri, non tralasciò egli però di notare, scendendo alla turba di 
quei Grandi , che piena di verità e di sentimento è l'espres- 
sione di quel cavallo, che tratto dall'odore dei morti cor- 
pi, le narici pure, quasi chiarir se ne voglia, v'accosta; 
non che il moto di altri animali che sono intorno alla re- 
gia brigata. Il Vasari stesso in quello che solo fra gli altri ha 
la barba aj mento, l'insegna reale intorno al cappello e l'ar- 
co in mano, riconobbe ed additò il ritratto dell' Imperator 
Lodovico il Bavaro, sceso poc'anzi in Italia; come in colui 
che turasi il naso, ed e sopra il cavallo di sopra lodato, 
ravvisò llguccione della Faggiuola Signore di Pisa. 

Spetta a Voi , cosi dotto e versato nelle Arti , a rilevare 
ed indicare tutto il bello dell' espressione di questo qua- 
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dro pieno d'immaginazione e di varietà, poiché dal lato mio 
ardisco appena quasi d'accennarvi quello che V intaglio 
non mostra; che il colorito, cioè, quantunque semplice, è 
però infelice e senz'arte; che la Morte, benché possa forse 
riguardarsi come una buona figura , manca di quel terri- 
bile che dato le avrebbero il pennello di Michelangelo , o i 
versi di Dante ; che gli angeli e i demonj fanno un brutto 
effetto nell'insieme, perchè privi di prospettiva aerea, che 
i pittori di quel secolo non conoscevano, intendendo ap- 
pena anco mediocremente la lineare ; e che il pittore final- 
mente nulla sapea dell'arte del chiaroscuro, tanto necessa- 
ria per rendere interessanti gli oggetti principali , sacrifi- 
cando gli accessorj . 

Aggiungerò per altro, senza timor d' ingannarmi, che il 
quadro in generale è pieno di sentimento, e produce quel- 
l'effetto che destano sempre le grandi concezioni dei pit- 
tori, anco allora quando mancano essi di mezzi nell' ese- 
guirle. 

Giudizio ed Infermo di Andrea e Bernardo Orgagna . 

Alla Pittura del Trionfo della Morte , succede la scena 
del Giudizio : e quantunque generalmente parlando venga 
essa riputata di minor valore della antecedente, perchè vi 
pose forse le mani Bernardo Orgagna fratello di Andrea, 
molte sono le cagioni pe' quali lodevolissima mi sembra; e 
se altro non fosse per essersi in questo quadro presentata 
per la prima volta la Vergine in un'attitudine, che lo stes- 
so Michelangiolo non ha sdegnato di prendere ad impre- 
stito, nella sua famosa pittura del Giudizio Universale. Sta 
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la Vergine in cima del quadro alla destra del Salvatore; 
ed a lato di ambedue, un poco più sotto in semicerchio, gli 
Apostoli. Sopra di essi, tre angioli, da ciascun lato, inalza- 
no chi la lancia, chi la corona di spine , chi la croce, tutti 
i simboli in somma della Redenzione; come se accennar vo- 
lessero con quel tacito atto che giunto era il momento di rac- 
coglierne il frutto pe' buoni, e di portarne le pene pei repro- 
bi. A questi, in atto di maledirli, e colla faccia piena di 
sdegno,. il Salvator si rivolge; mentre la Vergine tutta in 
sè ristretta, e quasi spaventata dall'atto terribile della ma- 
ledizione celeste, mostra colla attitudine del volto quanto 
dolore ella risenta nel veder dannati alle eterne pene tutti 
coloro che trar profitto non seppero dell'incarnazione di- 
vina. I due primi, dal lato destro del Salvatore, sono i due 
Progenitori dell' Uman Genere; a cui Abramo succede, e i 
Patriarchi , e Mosè, che l'ultimo chiude la prima fila, ove 
sembra che compresi sieno i pochi del Vecchio Testamen-. 
to, che G. C. scese in persona a liberare, e condurre in- 
cielo. 

Comincia la seconda fila cogli eletti del Nuovo Testamen- 
to, e S. Paolo vi si riconosce tra' primi, e varj Pontefici poi 
seguono, e i Fondatori degli Ordini Monastici in appresso: 
tutti in atto di consolazione e di giubbilo al Redentore 
si rivolgono, ascoltando le parole ch'escono dalla tromba 
dell' angelo , che li chiama al regno de' Cieli . Poca varietà 
potè spargere il pittore nelle mosse e ne' volti di questi , 
perchè la gioja si esprime con minor quantità di segni es- 
terni del dolore. Ma quale varietà immensa, qual profondità 
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di espressione non si ammira dal lato sinistro ove sono i 
reprobi ! 

È grave danno che la tradizione o la storia tramandati 
non ci abbia la memoria dei personaggi , de' quali il pittore 
volle qui darci i ritratti , giacché la maggior parte visibil- 
mente si riconoscono per tali , come e d'opinione il Va- 
sari medesimo. 

Per una bizzarria, volle il pittore nel mezzo del quadro 
raffigurare il Re Salomone, che elevandosi appena dal se- 
polcro, è dubbioso ancora da qual parte sarà collocato; per 
secondar così 1' opinione dell' incertezza della sua salva- 
zione: come dall'antico e tristo proverbio che l'abito non 
fa il monaco , trasse il pensiero di far sorgere dalla parte 
degli eletti un religioso, che vien da un angelo tratto per i 
capelli , accennandogli di recarsi fra i reprobi ; mentre 
tutto lieto un giovinetto, di abiti mondani rivestito, è da 
un altr' angelo condotto fra i beati; denotando in tal modo 
che a nulla giovò l'abito monastico al primo, né fu la vita 
mondana dannosa alla purità di costumi del secondo. 

Parmi in generale, che la regolarità della disposizione 
delle figure dia al soggetto una certa maestà : quella del 
Cristo e assai dignitosa, e credo imitata da Michclangiolo 
la mossa del braccio alzato nell'atto di scagliare la maledi- 
zione ai dannati. Lodata fu sempre l'espressione di quel- 
l'angelo, che tutto raggruppato per lo spavento se ne sta 
tra il fragore delle trombe , alle quali dan fiato gli altri 
due angeli a' quali trovasi in mezzo. 

Ben condotto mi sembra il panneggiamento dei dodici 
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Apostoli; ben variati, e distribuiti i colori di ciascuno di essi. 
Osserverete agevolmente che la disposizione di queste ligu- 
re fu imitata da Fra Bartolommeo di San Marco nel suo 
Giudizio dipinto nel chiostro di Santa Maria Nuova in Fi- 
renze ; e indi nella celebre disputa del Sacramento dallo 
stesso gran Raffaello. Ma tutte queste riflessioni, come di 
vostra pertinenza, a voi tutte rilascio. 

Terminata col Giudizio la prima parte di questo quadro, 
o sia il secondo, dopo il Trionfo della Morte , partì An- 
drea Orgagna da Pisa, come il Vasari ci dice , e lasciò la 
cura di terminar la seconda parte , ove doveasi rappresen- 
tar X Inferno, che avea già disegnato, a Bernardo suo fra- 
tello. 

Inferiore di gran lunga Bernardo nell'esecuzione ad An- 
drea, altro non fece se non colorire quello che il fratello 
aveva già inventato; e la mediocre esecuzione anco del co- 
lorito si scorge in quelle parti che non furono rifatte . Ne 
l'invenzione tampoco trovasi attualmente quale il primo 
degli Orgagna la lasciò; giacché nel i53o il Sollazzino ri- 
dipinse tutta la parte inferiore dalla metà in giù ; e come 
può rilevarsi dall'antica stampa, pubblicata dal colto Sig. 
Alessandro da Morrona nella sua Pisa Illustrata , non stet- 
te attaccato all'antica disposizione delle figure, ma le pre- 
sentò e variò a capriccio suo. Io parlerò dello stato in cui 
trovasi adesso. 

È antica opinione che l'Inferno dell' Orgagna non sia 
che una rappresentanza in colori , di quanto Dante aveva 
immaginato antecedentemente, ed espresso in versi. Se ne 
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eccettuiamo, nel mezzo del quadro, la figura principale 
dell' 

Imperador del doloroso regno, 
che con la testa a tre facce, 

Da ogni bocca dirompea co denti 

Un peccatore a guisa di maciulla, 

Sì che tre ne facea così dolenti; 
figura , la quale sembra tolta interamente dall' Alighieri ; 
tutto il resto non parmi che vi abbia la più piccola rela- 
zione. Sanno coloro , che sono anco mediocremente versati 
nella cognizione della Divina Commedia, che divide Dante 
l'Inferno in nove cerchi; che nel primo pone le anime 
macchiate del peccato originale; nel secondo quelle dei 
lussuriosi; quelle de* golosi nel terzo; quelle de' prodighi e 
degli avari nel quarto: quelle degl'iracondi nel quinto; gli 
eresiarchi e gl'increduli nel sesto: e che finalmente ne' tre 
ultimi, che per lungo tratto separa ti sono dagli altri, finge 
che puniti siano i violenti, i fraudolenti, e i traditori. 
Bene a ragione pose il Poeta questi ultimi nel luogo più or- 
ribile dell'Inferno, e convenientemente in mezzo ad essi 
Lucifero. Ma nulla ha di comune questa invenzione con 
quella dell' Orgagna. Lucifero sta in mezzo; e in otto spar- 
timenti è diviso tutto il baratro infernale. 

Nel primo, cominciando di fondo a destra, son puniti 
coloro, che macchiati furono dall'impudicizia, la cui pena 
è quella d'esser frustati da de' diavoli, o di soffrir da essi 
de' violenti abbracciamenti: e bizzarra è l'invenzione di 
quell' anima infitta in uno spiedo, a cui un' altr' anima coi 
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denti serve d'alare, mentre un demonio intorno intorno 
alle fiamme sottoposte la gira. 

Il Re Erode, come quello che per la sua crudeltà ha riu- 
nito in sè molti generi di peccato, trovasi fra le gambe di 
Lucifero, un poco verso il lato sinistro e prima d' incontra- 
re nella medesima fila il luogo dove ha posto il peccato 
dell'avarizia, che si punisce o col colare in bocca dei pecca- 
tori l'argento liquefatto; ocol far suonare dinanzi ad essi dei 
sacchi di moneta, onde invitare ed eccitar invano la cupidi- 
tà; o col porre, come vedesi nell'ultima figura parimente a 
sinistra, una moneta rovente nella bocca. 

Sopra gli avari si puniscono gì' iracondi ; e la loro pena è 
di stare insieme abbracciati , e dilaniarsi, mentre dei ser- 
penti sono ravvolti intorno ad essi, ed a restar vicini li 
sforzano . 

Dall'altro lato a destra si puniscono i golosi; la cui pe- 
na principale , per tacer del altra che la decenza vieta di 
far ricordare, è quella stessa che gli antichi fìnsero di Tan- 
talo, d'aver vicina cioè una tavola imbandita, e starvi 
vicini , ed essere impediti dai demonj ogni qual volta desi- 
derassero d' accostarvisi . 

Sopra ai golosi , sempre a destra , è punito il peccato del- 
l' invidia: e cominciando qui la parte che trovasi anco intat- 
ta, come Bernardo Orgagna la dipinse, se vedonsi molto più 
secche le figure , ammirasi però molta espressione e mol- 
ta verità nei visi dei dannati. La pena degl' invidiosi è di 
restar fitti in un lago di ghiaccio. L'atto del sentirsi gela- 
re, è mirabilmente dipinto nel volto di quell'anima, eh' è 
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la terza in fondo dell'orlo, e dietro a quello che ha la co- 
rona in testi, e tiene con mirabile atto le mani portate 
per disperazione alla bocca . 

Nella stessa fila, passando a sinistra, puniti sono i pigri o 
gli accidiosi , che tutti ristretti in loro stessi , sfoi*zati sono 
a muoversi da un demonio, che, a cavallo di un'anima, la 
quale a correre costringe colle mani insieme e co'piedi, vien 
loro incontro con un gran forcone tridentato per infìgger- 
lo nella fronte al primo che gli s'incontri, qualora non si 
muova. E qui pure parmi bellissima l'espressione di quella 
testa, che sta in mezzo all'altra coronata e a quella che 
tranquillamente sembra assopita . 

Tutto intiero lo spartimento superiore è destinato per i 
superbi e gli ambiziosi ; peccato il più generale, e eh' è pro- 
prio di tutti i potenti della terra. Superbi furono gli Ereti- 
ci, perchè ardirono di elevarsi contro le stabilite dottrine; e 
Arrio n'è il primo, cui seguono tutti coloro della sua setta; 
la cui pena è di andar senza testa . Superbi furono i Ma- 
ghi e l'Indovini: ed Erigone è la prima; la cui pena è di aver 
gli occhi tutti intorno chiusi da dei serpenti che lor circon- 
dano il capo , come quelli che per aver voluto vedere il fu- 
turo, condannati sono a non veder pure il presente. Una 
antica iscrizione , conservataci per caso, ci addita per simo- 
niaci coloro, che hanno le viscere fuori del corpo: come 
pure, passando a sinistra, due iscrizioni ci avvertono che il 
pittore volle rappresentarci Maometto in colui ch'è posto a 
pezzi dai demonj , forse perchè egli spezzò parte della Chie- 
sa Cristiana; e che l'Anticristo è l'altro, che col berretto di 
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re da scherno , steso in terra vien dai demonj scorticato . 
Osserverete naturalissimo esser l'atto di quei due demonj , 
che intenti sono a svellergli la pelle da una gamba. Ne- 
cessario è pur che vi dica, che un'altra iscrizione ci ad- 
dita per Averroe quello , che col turbante in testa e la bar- 
ba al mento, giace per terra , circondato da un serpente dai 
fianchi in giù . Come egli qui si trovi e perchè, lo rinverre- 
te forse Voi: a me non è riuscito di trovarne una spiega- 
zione e un motivo sufficiente. Dei tre quadri dell'Orgagua 
questo parmi il più inferiore. 

Gli Anacoreti di Pietro Laurati. 

Dopo aver gli Orgagna dipinto la Morte , il Giudizio, e 
t Inferno, parca naturalmente che rappresentar ci doves- 
sero nell' ultimo spazio che rimaneva tra V ultimo e la por- 
ta maggiore, la Gloria del Paradiso. Ma partito Andrea, 
come di sopra vi ho detto , Bernardo non contentò forse i 
Pisanj nell'esecuzione de\V Inferno; sicché fu chiamato Pie- 
tro Laurati a terminar di dipingere questa parete . Scolaro 
di Pietro Bolognini senese, uscito appena dal maestro, si 
diede a seguire la maniera di Giotto; ma se apprese ad 
imitare la morbidezza nelle teste, non giunse mai ad ap- 
prendere la prospettiva lineare per l' avanti e l* indietro del- 
le figure; l'arte di comporre con grandiosità; e la facilità 
nel panneggiare, in cui peritissimo fu Giotto, come avrem 
luogo di considerare in appresso, quando incontreremo gli 
avanzi delle superbe pitture di lui , che tanto grido leva- 
rono in queir età . 

Rappresentò dunque Pietro in questa parete la Vita e le 



52 

Opere de' Padri nel deserto : forse per denotare eh' era 
quella la strada per ottenere la gloria del Cielo . Pare che 
questo pittore si compiacesse di dipingere questi eremi; 
giacché un piccolo quadretto dell' istesso argomento ho po- 
tuto osservar qui in Pisa, in casa dei Sigg. Frosini, erro- 
neamente attribuito a Giotto, e nel quale molto diversa e 
la composizione, quantunque ripiena degli stessi difetti che 
si trovano nelle pittura grande del Campo Santo ; e sem- 
bra lavoro quasi contemporaneo . Ma la tavoletta , che si 
conserva tuttora nella Real Galleria, e citata dal Padre della 
Valle nelle sue note al Vasari (i), come il primo pensie- 
ro per la pittura grande della quale or si tratta, è di si 
gran lunga a questa superiore; la prospettiva è di tanto 
migliorata; la monotonia e la povertà della composizione, 
per quanto era possibile, di tanto arricchita e variata, che 
basta gettarvi l' occhio per accorgersi , che opera è quella 
di più maturo giudizio, quando in età provetta si ^com- 
piacque forse di ritornare sopra un soggetto trattato nella 
sua gioventù; avendo in Pisa dipinto anteriormeute che ad 
Arezzo, a Roma, ed altrove. 

Come voi medesimo potete considerare, per la mancanza 
del chiaroscuro, e dell'aerea prospettiva, fa questa pittura 
un tristo effetto nell'insieme; ed essendo seminate le figu- 
re regolarmente nel quadro (quasiché rincrescesse al pit- 
tore di lasciarvi del vuoto) e in conseguenza senza masse, 
senza riposo, e senza degradazione di grandezze, compa- 
riscono quasi tutte in un piano. 

(i) Vita del Laurati , loc. cit 
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Accresce notabilmente questo difetto la mancanza dei 
colori nell' intaglio , poiché con quelli in qualche modo si 
è sforzato il Laurati di supplire all'arte che gli mancava. 
Ma, osservando gruppo per gruppo e figura per figura, tro- 
verete forse che queste sono generalmente disegnate con 
molta grazia, e che ciascuna fa per così dir l'ufficio suo, e 
mostra quello che il pittore ebbe in animo di rappresentare; 
tanta è la semplicità delle mosse, e la naturalezza dell'es- 
pressione. 

Molte notizie sulle varie piccole istorie che in questo 
quadro s'incontrano ci ha lasciato la tradizione, e che son 
tutte d'accordo colla storia dei Santi Monaci che vi sono 
raffigurati. 

Mia intenzione non è di descrivervi scrupolosamente 
tutto quello che può facilmente ritrovarsi nel Leggendario, 
ponendo cosi stranamente a prova la pazienza vostra e 
quella de' lettori; ma andrò come meglio potrò indicando- 
vene le storie principali . Cominciando dunque dalla cima 
a sinistra, il primo , sotto l' incavo del monte, dove par che 
si entri in una caverna , vestito di palma, è S. Paolo primo 
eremita, dal quale ebbe origine la vita contemplativa, scam- 
pato dalla persecuzione che si faceva ai Cristiani : il pittore 
ce lo rappresenta nel momento eh' è visitato dal B. An- 
tonio. 

Poco più qua ci si mostra quando , tornato Antonio a 
visitarlo , dopo aver veduto 1' anima sua , mentre era in 
cammino, portata in Cielo dagli Angeli, lo trova disteso e 
morto all' entrar della spelonca, e sopra di esso con gran 
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dolore ed affetto si china piangendo, non tanto per la per- 
dita del santo amico, quanto per non saper come onorare 
di sepoltura il suo corpo; allorché due leoni, che il pitto- 
re ha rappresentati un poco indietro^ comparvero, e colle 
unghie scavarono la fossa per seppellirlo . 

Morto l'eremita Paolo, e rimasto solo Antonio nel de- 
serto, ebbe molte persecuzioni dal demonio; ora vestito in 
abito monastico comparendoli, come poco più in qua si ve- 
de quando dal Santo è discacciato; ora soffrendone le bat- 
titure, come ci vien rappresentato poco più avanti: finche 
venne confortato dall'apparizione del Divin Redentore, co- 
me poco più in alto si scorge. 

In quel vecchio sull'asinelio, che è in cima a sinistra, 
ha rappresentato il Laurati l'Abate I la rione , che con un se- 
gno di croce cacciò in un gran fuoco un drago che infe- 
stava la Dalmazia, e che vedesi dipinto incontro a lui. Lo 
spavento del monaco che lo segue panni ragionevolmente 
espresso, come pure la fiducia del Santo, che punto non si 
commove, ne da segni di timore all' appressarsi di quel fe- 
roce animale . 

Scendendo nuovamente a sinistra verso la metà del qua- 
dro, incontrasi S. Maria Egiziaca , la di cui storia è s\ no- 
ta; qui vien rappresentata nell'atto di ricevere nel Gio- 
vedì Santo l'Eucarestia dal Beato Zosima . Molte buon'ope- 
re dei Padri nel deserto vengono indi mostrate: e chi sta 
meditando, e chi tesse fiscelle, e chi ascolta la parola di 
Dio . Quella palma poco sopra a quel pino ( nell' interno 
del quale un altro eremita si è procurato un ricovero) e 
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quella cella che cade , ci rammentano la istoria dei BB. O- 
nofrio e Panuzio, il primo de' quali essendo morto, e sepol- 
to dal secondo, come vedesi a. destra nell'estremità; non 
essendosi questi ricordato dell' ordine datogli dal B. Ono- 
frio di ritornarsene in Egitto, e anzi fatto avendo proponi- 
mento di passar ivi tutto il rimanente dei suoi giorni , co- 
minciò a tremare e a rovinar indi la spelonca, e con essa 
la palma, che, fiorir facendo uno de* suoi rami per ciascun 
mese, l'avea per tanti anni alimentato. 

Scendendo a basso , ed esa minando quella gentilissima 
figura femminile rivestita cogli abiti di monaco , e con un 
fanciulletto fra le braccia, ci risowerremo facilmente delia- 
istoria di S. Marina a tutti nota : come pure in colui , che a 
destra , pone le mani nel fuoco , avendo una graziosa fem- 
mina dietro a se, raffigureremo quel Santo, che fa quel- 
l'atto per non cedere alle lusinghe d'una donna di male affa- 
re ; che colpita indi dal gastigo del Cielo cade a terra tra- 
mortita, come il pittore più sotto ce la rappresenta ; ma che , 
riavutasi per le preghiere del Santo , rinunzia alla pessima 
sua vita, e in ginocchio si raccomanda che voglia Iddio per- 
donare a' suoi trascorsi, e riceverla, come in fatti fece, fra 
le Ancelle, che si consacrano al suo servigio. 

Ritornando cogli occhi a sinistra, altri monaci occupati 
vedremo quale a portar lavori alla città, quale a tagliar legne, 
quale alla pesca : e gradatamente venendo a destra un bel 
gruppo si osserverà di quattro monaci, uno de' quali sì ri- 
posa dalle fatiche che ha durate al bosco , uno si occupa a la- 
vori di legno, uno tesse una cestellina, un altro finalmente 
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ritorna dalla cerca con un barilotto in mano . 

Stanno essi presso ad una piccola chiesa con a lato una 
fabbrichetta con varie celle, il tutto disposto in una ra- 
gionevol prospettiva . Vi mara vigilerete forse, esaminando 
tanta dissomiglianza nel modo col quale è condotto que- 
sto gruppo, diverso da quello con cui sono condotti gli 
altri; ma cesserà la meraviglia quando vi dirò, che tanto 
quei quattro monaci, quanto quello dentro il pino superio- 
re, sono visibilmente opera di altra mano : e basterebbe so- 
lo l'esaminarli per convincersene, se non ne avessimo una 
prova nell' esser tutto il quadro dipinto sull' intonaco di- 
steso nell' incannicciata, e questo solo pezzo nel muro. Nè 
credo lontana dal vero la supposizione, che questo grup- 
po sia stato dipinto da Anton Veneziano , imitando quan- 
to più poteva la maniera del Laurati . Anton Veneziano 
dipinse indubitatamente i due Angioli e il B. Giovanni 
Gambacorti che trovasi precisamente sotto i quattro mona- 
ci dopo la cornice del quadro, tal quale l'ho fatto intaglia- 
re^ che ho riportato in fronte di questa mia lettera. II corpo 
di questo Beato essendo sepolto, per quanto credesi, nell'in- 
terno del muro, come denota la cassa di pietra ivi inca- 
strata , i devoti vi avevano eretto un tabernacolo di le- 
gno, largo in fondo e appuntato verso la cima, secondo il 
disegno di quei tempi , e che guastò le pitture ch'erano al 
di sotto: quando esso fu tolto, e quando Anton Veneziano 
vi dipinse , dovette occuparsi di restaurar la pittimi che ri- 
maneva deturpata ; e non potendo forse tornare a dipinge- 
re sull' incannicciata rotta e pesta dalla mole soverchia del 



Digitized by Google 



57 

tabernacolo, fece riunire per mezzo della calce intorno in- 
torno come vedesi ancora i lati estremi di essa col muro 
interno; indi sopra un nuovo intonaco ei vi dipinse. 

E già troppo lunga è forse questa mia lettera ; ma mi è 
sembrato indispensabile dirvi tutto quello che sapevasi qua 
di queste pitture: sarò più breve in appresso; quantunque 
V indulgenza vostra per queste mie osservazioni sulle cose 
d'Arte, che* Voi si ben possedete, mi saranno un pegno qua- 
si sicuro dell' indulgenza del pubblico. 

Non vi scordate di parlarmi del Sarcofago mandatovi 
coU'altra mia, e credetemi pieno di amicizia 

Tutto vostro 



Giovanni Iiosini 



\ 
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Frascati 3i Ottobre 1809 

Alle falde .dell'antico Tusculo, dove mi ha chiamato la 
speranza di ristabilire la mia vacillante salute, mi viene a 
trovare molto arretrata la vostra lettera dei i5 di Ago- 
sto. Voi volete che qualche cosa dica sul Sarcofago, che 
rappresenta il Ratto di Proserpiiia esistente in codesto 
Campo Santo. Lo farò alla meglio, benché sia sicuro, che 
nulla potrò dirvi di nuovo su questo tema; perchè esistendo 
molti Sarcofagi di simil rappresentanza, anche molti anti- 
quari, e tra gli ilGori, il Foggini, il mio singolare amico 
Visconti, ed ultimamente l' altro ottimo amico (che disgra- 
ziatamente ho perduto) Giorgio Zoega, ne hanno dato 
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esattissime spiegazioni , delle quali però io non posso gio- 
varmene, che raccomandandomi alla memoria, mentre 
non ho qui il comodo di consultare le loro opere. Questo 
argomento trovasi frequentemente rappresentato sulla 
fronte delle urne sepolcrali, e tutti gli accennati Scrittori 
convengono, che ciò nasce dall' esstt soggetto ben allusivo 
alla morte il rapimento, che fece della liglia di Cerere il 
Dio delle tenebre per trasportarla ai regni dell' Èrebo. An- 
zi il Visconti crede, che poi per preferenza si scegliesse si- 
mile favola, quando il Sarcofago dovea racchiudere il ca- 
davere di una qualche giovinetta tolta nel fiore degli anni 
alia vita. Ardisco aggiungere una riflessione, che panni 
render sempre più conveniente alla urne sepolcrali simile 
scultura, ed è che veramente il rapimento della fanciulla 
mentre tranquilla deliziavasi a raccogliere fiori, e gli inu- 
tili sforzi della madre per richiamarla al giorno, assai be- 
ne danno l' idea di due orribili caratteri della Morte , cioè 
di giungere impreveduta , e di essere irrimediabile la sua 
rapina. Nel nostro Sarcofago, che non lascia di avere non 
poche diversità dagli altri di egual soggetto, è, diròcos\, 
divisa in tre scene l'azione. Nel mezzo vi è rappresentata 
Cora o Proserpina occupta in raccoglier fiori; alla sua de- 
stra una Ninfa eh' è genuflessa anch'essa per lo stesso og- 
getto; ed alla siuistra Plutone, che già le pose un braccio 
alla vita, e colla sinistra mano s'impadronisce della mano 
di lei. La Ninfa che accompagna Proserpina, la credo la 
Ninfa Ciane, e il calato dei tìori, che questa ha vicino, co- 
me Proserpina l'ha indietro rovesciato, mostrano assai 
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vedesi alla destra dello spettatore la seconda in un carro 
tirato da quattro veloci cavalli , su cui Plutone in piedi se- 
guita a stringere col destro braccio la sua bella preda, ed 
a questa intento, abbandona la cura della condotta del suo 
carro ad Amore, che si è situato sull'innanzi del carro; onde 
regolarne i focosi cavalli , ed a Mercurio , che a piedi lo 
precede, mentre un altro amorino lo accompagna volan- 
do . Proserpi na, sollevando la mano sinistra in atto di 
chiedere al Cielo soccorso, si rivolge indietro verso la stes- 
sa Ninfa, che con lei coglieva i fiori , e che si è mossa a 
seguirla. Nella terza scena, eh' è alla sinistra dello spetta- 
tore, si vede Cerere sopra un carro tirato da quattro ca- 
malli, che va in cerca della perduta figlia. Ha vicino una 
fìgtira muliebre, che l'accompagna , volgendo in risoluta 
attitudine la testa verso il cielo, e sollevando sopra la te* 
sta il braccio destro, credo io per sferzare i cavalli; giac- 
che penso che rappresenti una delle Ore, dicendoci Omero 
che dalle Ore era condotto il carro di Cerere. II Zoega in 
una simile urna trovando una simil figura, la credette Iri- 
de ; ma a me piace più l'opinione del Visconti. È da no- 
tarsi, che il carro di Cerere non è tirato dai serpenti, ma 
dai cavalli, e che pare dalla sua attitudine, che noir abbia 
la Dea avuto nelle mani (che però non esistono) gli accesi 
pini o allori . 

È a voi ben noto, che questo avvenimento, come la più 
-parte dei fatti mitologici , è variamente da varj autori 
narrato, e fino il luogo dove seguì il rapimento è indeciso. 
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Da ciò nacque, che seguendo il parere d'uno, o d'un altro 
scrittore, gli Artisti variarono nell' introdurre nell'azione 
diversi soggetti, e talora vi scolpirono Pallade, e Venere, 
la prima accorsa in soccorso di Proserpina, l'altra fautrice 
dell'amoroso attentato. Nel nostro Sarcofago a me pare, che 
lo Scultore adottasse il parere di coloro, che crederono segui- 
to il fatto in Sicilia; e m'induco a crederlo dal vedere die- 
tro alla figura di Proserpina, che coglie i fiori, introdotto 
Ercole colla clava, e due figure ed un amorino vicino ad 
esso. Sappiamo che Ercole istituì in Sicilia dei giuochi, e 
sagrificj per eternare la memoria di questo rapimento ; ed 
io credo, che all'istituzione di queste cerimonie voglia 
alludere quella figura di Ercole, che forse sta ordinando- 
le agli abitanti dell'isola che gli sono vicini. Parmi però 
che già mi vogliate rimproverare, che io nulla sappia 
dirvi su quelle due figure giacenti , delle quali una e sot- 
to il carro di Plutone, l'altra sotto quello di Cerere. In 
ognuno dei bassirilievi, che tal soggetto rappresentano, si 
veggono delle figure giacenti ; ma in alcuni è una di don- 
na, l'altra di uomo; in qualche altro ewi anche una fi- 
gura sorgente dal terreno, quasi per opporsi al corso del 
carro di Plutone, ed è creduto il gigante Tifeo; come di tali 
giacenti figure la muliebre viene interpetrata per la Ter- 
ra, la quale producendo i fiori, favorì il rapimento, l'al- 
tra virile è creduto l'Oceano, perchè vuoisi che per l'O- 
ceano passasse Plutone per ritirarsi nell' A verno . In que- 
sto Sarcofago però, essendo ambedue le figure virili, qual 
nome vorremo dar loro? Ardisco sospettare, che altro 
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nou sia rappresentato in esse, che il fiume Acheronte, e 
che una sotto il carro di Plutone fu i ntrodotta dall'Arti- 
sta per additare il luogo ove s'incammina il rapitore, e 
che l'altra sotto il carro di Cerere accenni il luogo a cui 
essa per ricercare la figlia si indirizza. Ricordatevi lo stile 
degli antichi di rischiarare gli argomenti per mezzo del- 
l' introduzione di figure, che accennassero o il fiume, o il 
monte, o la città, dove seguiva l'azione, e facilmente non 
troverete tanto strana e improbabile la mia interpetra- 
zione. Forse la composizione di questo bassorilievo da- 
rammi luogo ad alcune riflessioni nel dirvi qualche cosa 
sulle pitture dell' Orgagna, che voi nella vostra lettera de- 
scrivete con precisione ed eleganza tale, che non mi la- 
sciate luogo a dir di più su di esse; e temo forte, che se 
qualche cosa dironne, sarà appunto quello, che a voi già 
si era affacciato alla mente, e che avrete, come inutile e 
ordinario, rigettato. 

Avete ben ragione nel dire, che ha equivocato il Vasari 
nel chiamare il Giudizio quel primo quadro dell' Orgagna, 
cui voi date il titolo di Trionfo della Morte; ma è questa 
una mera svista perdonabile nel suo gran lavoro ; perchè 
egli stesso poco appresso, parlando dell'altra pittura, a 
quella meritamente dà il titolo di Giudizio . A dirvi il ve- 
ro io penso che 1* Orgagna non volesse esprimere in questi 
dipinti, che i Novissimi, e che col solo titolo della Morte 
sarebbe ben nominato il primo. Penso ancora che l' Orga- 
gna credesse di potersi risparmiare di esporre in un'altra 
pittura il Paradiso; giacche nel Giudizio stesso lo area 
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dipinto. Ma siili' invenzione di questa prima pittura tratte- 
niamoci un poco; perchè pare a me che il pittore abbia fi- 
losofato suU' argomento assai bene , e moralmente. Egli ha 
in certo modo riunito tre diversi stati dell' uomo , ed ha e- 
sjKksto quale relazione abbiano colla Morte questi stati me- 
desimi; Ha espresso perciò l'uomo felice, che se ne dimen- 
tica; T nomo infelice, che la desidera; l'uomo religioso, 
che la medita; é la Morte stessi poi ha fatto che volga le 
■palle a chi la chiama, per sorprender quella lieta compa- 
gnia sulla qnale Amore va scuotendo la face. Quel buon 
Solitario intanto, che ai nobili passeggeri fa osservare i 
cadaveri mezzo rosi di Grandi a loro simili , mostra nella 
sua tranquillità l'indifferenza del vero servo di Dio, che 
nel colpo della Morte attende il decreto divino, che lo chia« 
mi all'eterna vita. All' indietro ha posto l'Orgagna l'alpe- 
stre balza abitata da quei santi monaci, per far contrappo- 
sizione all' ameno giardino , ove si solazzano i monda- 
ni. Del gruppo dei cadaveri introdotti nel mezzo, dalli 
quali partono le anime , si è servito il pittore per esporre 
allo spettatore non il solo termine della vita soggetta al 
tempo, ma il principio dell'eterna. Con ciò si è fatto stra- 
da ancora a poter empire lo spazio grande di aria , che vi 
restava, introducendovi e angeli e demonj, che con tan- 
to diverso officio conducono l'anime all'Empireo, ed al- 
l' Inferno . 

Permettetemi di farvi riflettere, che fu studio singolare 
dei pittori della prima età dell' Arte il voler empire tutto 
lo spazio loro assegnato con folla di oggetti ; e ciò nacque 
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da più cagioni. La prima fu il non aver essi le buone mas- 
sime di prospettiva, e di chiaroscuro, che facendo risalta- 
re le mosse chiare mandano indietro gli oggetti meno in- 
teressanti. Non conosceano perciò che qualche parte va sa- 
gri fica ta al risalto dell'altra più i n te r e ssa nte, e voleano che 
non vi restasse luogo vuoto o negletto. La seconda fu fa- 
cilmente rincominciarsi allora a guardare l'antico singo- 
larmente nei bassirilievi, che sono veramente pieni in ogni 
parte; cosa che sovente nasce dall' aver voluto l'artista di- 
chiarare meglio il soggetto con accessorj, o allegoriche fi- 
gure , le quali restano indietro ; ma per la difficoltà della 
prospettiva nel bassorilievo pare che si schierino all'occhio 
al pari dell'altre , che sono innanzi. 

Ma non questo solo affollamento di oggetti trassero i 
primi restauratori dell'Arte dall'antica scultura; vi trasse- 
ro anche quella libertà d'introdurre in una composizione 
unita più fatti alludenti ad una storia, e presentarne di- 
versi tratti quasi nella medesima scena. Eccomi a quello 
che vi diceva di sopra. Come lo scultore Greco riunì tre 
fatti relativi a Proserpina nella fronte del suo Sarcofago; 
cosi l'Orgagna ha riunito più fatti relativi alla morte nel- 
la sua pittura. Ma in questa pittura ciò sarà contato sem- 
pre per un difetto; e nell'antica scultura chi ardirà criti- 
carlo ? 

Quello che mi ha recato sempre sorpresa nelle produ- 
zioni del rinascimento dell' Arti èia disuguaglianza, con 
cui le opere sono condotte, e l'osservare perciò nello stes- 
so pittore bellezze vere nella stessa parte dell' Arte, in cui 
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trovami veri difetti. Osservate in questa pittura quella 
cavalcata reale, e ditemi se può meglio disporsi, se possa- 
no con più intelligenza collocarsi le figure sul piano. Al- 
zate gli occhi a quel monte, ed ecco ogni idea di prospet- 
tiva perduta , e figure , e animali situati senza serbare uè 
degradazione, nè proporzione. Guardate quanto vivaci 
sieno quegli storpj, ed infermi che invocano la Morte; ai- 
rincontro quanto è goffo l'aggruppamento dei cadaveri, 
che sono ad essi vicini! Come mai lo stesso artista può 
essere cos\ disuguale nell'opera stessa? Nascerebbe forse 
dalla mancanza delle regole, le quali intuonano al pro- 
fessore quando in qualche parte del suo lavoro si è la- 
sciato sorprendere dalla negligenza, o dal sonno, che coi> 
regga, ammendi, cancelli ciò che fece in momenti infelici? 
L'uomo che ancora non ha regole si contenta di tutto 
quello, che la fantasia gli presenta . Mi ricordo che il gran 
Canova aveva un tempo presso di se per dimestico un uo- 
mo dello Stato Veueto, nato sicuramente poeta. Colui fa- 
ceva dei versi alcune volte stupendi mescolati fra altri de- 
bolissimi. Forse lo sterco di Ennio fra cui però rilucevano 
le gemme ebl^e la stessa origine ; cioè dall' ojierare la sola 
fantasia senza ajuti di precetti . Ma mi avveggo che diven- 
go un gran ciarlone , e mi dimenticava intanto di rileva- 
re quanto mai leggere, e realmente volanti siano le figure 
degli angioli . In verità sono essi collocati così bene nel- 
l'aria, che pare che veramente sieno nel loro elemento, e 
francamente la scorrano. Vi dico il vero che quella Mor- 
te intabarrata non è la figura , che mi piaccia di più ; ma 
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por altro ha dell'energia nel movimento, e le braccia han- 
no un principio di scorcio diffìcile assai , ben inteso, e mi- 
rabile per quel tempo. 

Ma diciamo pur qualche cosa sul Giudizio, e sull'Infer- 
no, che ha riuniti in uno stesso quadro l'Orgagna. All'in- 
trodurre però dei sassi , che formano la bocca della prigio- 
ne dei dannati , ne ha formate due separate composizioni . 
Voi rilevate assai bene, che quella linea di Apostoli, che 
siede nel Paradiso giudicando, e maestosa, ed io aggiun- 
gerei, che dà all'occhio quell'idea della quiete e del ri- 
poso, che formano una delle felicità degli eletti. È ve- 
ro ancora che simile disposizione fu adoperata posterior- 
mente da altri gran maestri , e da Raffaello stesso nella 
Disputa del Sagramento ; e confessiamo ancora che tanti 
altri pittori che si sono allontanati da simile semplice 
disposizione, sono restati bene indietro nel darci idea del 
Paradiso; argomento non saprei decidermi, se più spi- 
noso per l'oratore, pel pittore, o pel poeta. Voi credete 
poi, che l'espressione data dal nostro Andrea alla Ver- 
gine, ed al Redentore abbian servito di norma al Buo- 
narroti nel suo Giudizio. Permettetemi che ne dubiti; e 
siccome sono inclinato a credere che Michelangiolo forse 
nemmen pensò a questd^jittura , lasciate che vi faccia ri- 
flettere, che noi siamo sempre prodighi del titolo di la- 
dro, e di plagiario a coloro, che in cose riguardanti l'imi- 
tazione della natura trattarono gli stessi argomenti , che 
altri prima di loro aveano trattato. Ma perchè non consi- 
deriamo, che quando devesi esprimere la cosa stessa è 
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forza cadere in quelle primitive idee originali, che detta 
la mente, perchè la natura a lei le presenta? Quando Mi- 
ehelangiolo pensò all' ite maledicti, come potea farà meno 
di rappresentare il volto del Salvatore sdegnato? Come po- 
tea non venirgli in .mente di far, che il sommo Giudice 
accompagnasse col moto della destra la terribile sentenza? 
La figura poi della Vergine non fu assolutamente imitata 
dal Buonarroti; perchè quella dell' Orgagna mostra com- 
passione e dolore, e quella di Michelangelo esprime ti- 
more . 

Mi figuro poi, che in quell'angelo, che stassi raggrup- 
pato innanzi agli altri , che suonano le trombe , non abbia 
voluto esprimere Andrea lo spavento del suono; ma bensì 
abbia voluto figurare l'Angelo Custode, che si duole e 
rammarica per la perdita dell'anime alla sua cura affidate, 
e che torce gli occhi per non vederle strascinare all'Infer- 
no. Il pittore non poteva introdurvi una schiera intera di 
angeli , ed in uno solo ha voluto rappresentare il dolore di 
tutti. Nè vado io già imprestando idee ali" Orgagna, co- 
me fauno i commentatori agli autori; perchè quell'uomo 
avea davvero gran sublimità d'invenzione. Riflettete di 
grazia, ch'egli ha esposto nella sua composizione gli an- 
geli, che col suono delle trombe Ramano i morti al Giu- 
dizio; i morti che sorgono dalle tombe; Iddio che pronun- 
cia la sentenza ; la sentenza che già si eseguisce. Questa 
riunione in un solo istante di azioni , che secondo la delx>- 
le umana intelligenza domandano uno spazio fra l una, e 
l'altra, mostra che X Orgagna concepiva una sublime idea 
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dell' onnipotenza divina, che tutto pensa, ed eseguisce in 
un punto; e secondo questa idea creò l'invenzione della 
sua pittura . 

Dovrà certamente donare al pittore l'infelice aggruppa- 
mento degli eletti da un canto, e dei dannati dall'altro, 
chi si ferma ad osservare la varietà della fisionomia, e la 
vivacità dell'espressione nelle teste. Io però sono cos\ con- 
tento di quella monotona, è vero, ma felicissima espres- 
sione di estasi , e rapimento dei beati , che la preferisco al- 
la varietà, e verità di dolore nei reprobi . Perchè in questa 
il pittore si è contentato di esprimere un dolore comune 
e ordinario; nell'altra è riuscito a rappresentare una gioja 
soprannaturale. 

Quando dal Giudizio passo ad osservare l'Inferno del- 
l' Orgagna mi nasce un sospetto , che con ascendo assai An- 
drea l'inferiorità del fratello Bernardo, non si affaticasse 
molto ned' inventare, e comporre cosa, che prevedeva do- 
ver essere debolmente eseguita . Non trovo in questo suo 
lavoro quella ricchezza d'invenzione , che somma per quei 
tempi ap|K»risce nel Trionfo della Morte , e ben grande 
ancora nel Giudizio. Ne giova a difenderlo il dire, che 
mal si giudica di questo dipinto dopo che altra mano ne 
rifece porzione . L' essenziale della composizione rima- 
se sempre lo stesso; e quel gigantaccio di Lucifero in atti- 
tudine insignificante, che sta masticando malfattori sempre 
resta il miserabile protagonista di questa scena , die non 
move molto a compassione ne a timore. Loderemo mU' Or- 
gagna il coraggio di tentare d' immaginare quel gran 
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figurone, in cui seguì Dante, come lo seguì nella prima 
idea di dividere secondo i delitti le schiere dannate, e as- 
segnar loro diverse pene; benché non imitasse poi la di- 
stribuzione dei cerchioni dell'Alighieri. L'argomento pe- 
rò dell' Inferno era difficilissimo dal canto dell' esecuzione 
ad un pittore dell' infanzia dell'Arte, perchè obbligavalo a 
rappresentare una schiera d'ignudi. Il ben rappresentare 
una testi fu l'ultima cosa, che si perde nella decadenza 
dell'Arti del Disegno, come ce lo attestano le antiche scul- 
ture, e fu la prima a riacquistarsi nel risorgimento; perchè 
il volto dell'uomo è l'oggetto, che abbiamo sempre d'in- 
nanzi agli occhi ; onde la grande abitudine di vederlo ce 
ne rende più facile l'imitazione. Il disegnare all'opposto 
l'intero corpo umano dimanda regole di proporzioni , pre- 
cetti di anatomia , cognizione di prospettiva , osservazioni 
sulla verità; cose tutte, che l'Arte ancora non avea acqui- 
state. Ricordatevi che anche nelle altre pitture di Andrea 
quelle animuccie ignudc, e quegli amorini volanti sono 
le parti più meschine del lavoro, come in questa quelle 
ove non ha fatto comparire che le teste dei dannati sono 
le più lodevoli dell'opera. La parte inferiore di questo di- 
pinto, ove il Sollazzino operò di suo capriccio abbandonan- 
do le orme dell' Orgagna, dà una prova ben chiara, che as- 
sai più piace ad un occhio intelligente l'opera di un gran- 
de ingegno eseguita in tempo in cui l'Arte era ancora pic- 
cola, dell'opera di un piccolo ingegno eseguita quando l'Ar- 
te era già grande. Chi non preferisce le rigide, ma sempli- 
ci figure dell' Orgagna, alle atteggiate, ma ordinarie del 



Sollazzino? Vorreste sapere da me perchè abbia il pittore 
fatto l'onore ad Averroe di collocarlo fra i maghi, gli ereti- 
ci, Arrio, Maometto, e l'Anticristo. Non saprei dirvelo; ma 
forse fra quei primi scellerati egli volle porlo come uo- 
mo di nessuna religione, giacché colui chiamava la Cri- 
stiana impossibile , la Ebrea da fanciulli , e la Maomet- 
tana da porci. Mi sovviene che deve essere nella vostra 
Chiesa di S. Caterina un S. Tommaso, che calpesta uniti 
Arrio, Sabellio, e Averroe, dipinto dal Fraini discepolo 
dell' Orgagna; e che molto tempo dopo nella nostra Chie- 
sa della Minerva Filippo Lippi rappresentò lo stesso argo- 
mento, e v'introdusse la compagnia stessa. 

Ma abbandoniamo questa orrida scena infernale per ri- 
volgerci alla placida e tranquilla clt*gli Anacoreti di Pietro 
Laurat i ; prima però tributando le dovute lodi all' Orga- 
gna, come ad uno dei primi restauratori dell'Arte. Egli 
fu ragionatore nell'invenzione, cercò di arricchire la com- 
posizione, imitò dal vero l'espressione delle passioni , si 
studiò di dar movimento alle attitudini, e disegnò assai 
ragionevolmente variando le fisionomie, e finalmente co- 
lorì diligentemente, ed ottenne un discreto rilievo ne' suoi 
dipinti: in una paiola in lui l'Arte si allontanò dai mo- 
struosi esemplari dei precedenti secoli, e si rivolse agli a- 
vanzi dell'antichità , ed all' imitazione della natura . 

Come mai l'umano ingegno al momento stesso, che 
vince le maggiori difficoltà, si arresta e non sa superarne 
altre molto minori? Chi mai direbbe che Pietro Inaurati, 
che con tanta semplicità, e buon giudizio dipinse le figure 
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di quei santi solitarj, e che comparve in esse esatto os- 
servatore, ed imitatore della natura, quando dovette rap- 
presentare le solitudini, ove abitavano, abbandonata affat- 
to ogn' idea d'imitazione della natura, di suo capriccio im- 
maginasse monti , rupi , e campagne cui nel mondo giam- 
mai esisterono le simili. Vorrei donargli la mancanza della 
prospettiva aerea, se almeno le forme degli oggetti fossero 
alquanto simili al vero.Cbi sa che quel buon artista pen- 
sando alla Tebaide non credesse di avere a rappresentare 
un paese di nuova foggia? Diremo cosi per difenderlo; ma 
per lodarlo bisogna rilevare la giusta proprietà di caratte- 
re data alle figure, l'aggiustatezza delle mosse, e la Nel Li 
invenzione dei varj gruppi , che esprimono i varj fatti di 
quei buoni servi del Signore. Voi però vorreste rendere 
un brutto servigio al Laurati togliendogli il pregio delle 
quattro figure, che sono innanzi occupate ne' lavori manua- 
li , attribuendole ad Antonio Veneziano, che dovette ripa- 
rare i danni , che questa pittura avea sofferto . Sicuramen- 
te questa parte è la più bella della parete; ma non per que- 
sto inclino a contrastarne la gloria al Pittore Sanese, e 
credo che Antonio avrà nel suo restauro seguito nel ridi- 
pingere l' invenzione del Laurati, e non mai di nuovo com- 
poste, e disegnate quelle figure. Se di molte altre compa- 
riscono più belle, ciò deriva dall' essere figure in attitudi- 
ni cos\ semplici e quiete, che più facile n'era l'imitazione 
dal vero, unica strada per cui l'Arte si andava avanzando. 
" Di grazia osservate quella figura che pesca , e ditemi s' è 
inferiore ai quattro monaci che lavorano; guattiate lo stile 
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delle pieghe ch'è lo stesso. Riflettete all'altra figura di 
quel demonio nascosto sotto abiti mentiti, che cavalca, 
rilevate con qua! naturalezza si rivolge indietro, e si muo- 
ve. Non sono ne l'una, ne l'altra inferiori di merito a 
quella , che voi volete non sua , e mi pajono poi superiori 
all'altra, che stassene leggendo su quell'albero che voi 
chiamate pino, e a me parrebbe una quercia, e che pure 
attribuite ad Antonio. Vorrei dunque credere, che An- 
tonio sulle tracce della vecchia pittura tornasse a colorire 
le figure ; e questo tratto , dirò cos\ , di galateo pittorico 
doveva usarlo verso un artista , che non moltissimi anni 
prima avea condotto quel lavoro. Può essere che io m'in- 
ganni; ma fate osservare quella tavola di Pietro, eh' è in 
Galleria di Firenze, e vedrassi se il Laurati ripetendo que- 
sto argomento ripetè ancora queste figure. Da tale ispe- 
zione tutto e deciso . Io non ne ho memoria , perchè po- 
chi giorni jx>tei impiegare in osservare quella immensa 
Collezione, che merita quasi degli anni per ben vederla. 
Qual lume darà alla storia dell' Arte il disporre metodica- 
mente le opere dei maestri, sotto i quali rinacque; onde 
si conoscono le vie, per cui l'umano ingegno si andò pas- 
so passo inoltrando verso il sublime di essa! E questa di- 
sposizione a tanti preziosi monumenti chi potrà darla con 
intelligenza maggiore dell'eruditissimo Cavalier Puccini? 

Questa mia lettera è pur lunga ; dunque finisco, tanto 
più, che voi sull'argomento degli Anacoreti avete cosi e- 
sattamente spiegato ogni storia particolare di quei Santi, 
a cui alludere volle il Sanese imitatole di Giotto. Addio. 
Amatemi, e state sano. 
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• AL SIG. CAVALIERE 

GIO. GHERARDO DE' ROSSI 



Secondo il vostro suggerimento ho da me stesso esami- 
nato negli scorsi mesi la tavola del Laurati , che si conserva 
nella Galleria di Firenze, e le figure attribuite ad Antonio 
Veneziano nella storia che il primo dipinse in Campo 
Santo, non vi son ripetute. Pare dunque che possa sta- 
bilirsi non esser quelle della mano del pittor Senese; ma 
d' Antonio medesimo. 

Presso alla storia degli Anacoreti trovasi la maggior 
porta d'ingresso del Campo Santo, e sopra di essa è di- 
pinta quella Vergine Assunta in Cielo, tanto lodata dal 
Vasari, e che forse fu il saggio che volle dare il Memmi 
ai Pisani del suo valore pittorico. Pieno di modestia e di 
nobiltà è il volto della Vergine , composta n'è l'attitudine, 
e serve in qualche maniera di contrapposto al giubbilo 
degli Angeli che le stanno all'intorno. Conservatissima è 
ancora questa pittura, e non offesa da verun ritocco, se 
n'eccettuiamo la veste della Vergine, e pochi Angeli al di 
sopra di essa; s\ che paragonata alle tre storie seguenti 
di mano esse pure del Memmi , ritoccate in molte parti , 
può assicurarsi che da questa più che da quelle può desu- 
mersi la sua maniera, e l'andamento del suo pennello. 

IO 
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Bellissime sono l'estremità, e son ben conservate ancora 
le masse di chiaro-scuro . Per servir dunque alla storia del- 
l'arte, e all'illustrazione di questo Monumento, l'ho fatta 
intagliare , ed accompagna questa mia lettera . 

S. Ranieri al secolo. 

Per quanto pare venne il Memmi in Pisa dopo il 
i36o, poiché secondo il Vasari, avea già operato nel Cap- 
pellone degli Spagnuoli in S. Maria Novella a Firenze (i); 
e servendo alla devozione dei Pisani e al desiderio di chi 
presiedeva all'Opera del Duomo, dipinse in tre scompar- 
timenti superiori, tre storie del Beato Ranieri. Ce lo pre- 
senta la prima quando egli in festa e in giuoco sollazzan- 
dosi, passava il suo tempo tra vaghe femmine, suonando 
un istrumento, che i narratori della di lui vita chiamano 
Lirao Rota, ma sembra un Saltero; quando accadde che 
passò da lui non lontano un uomo di santa vita chiamato 
comunemente il Beato Alberto Leccapecore . Traevasi egli 
dietro gran moltitudine di popolo, perlochè rivolta una 
grave matrona a Ranieri, ecco , gli disse, che passa l'an- 
gelo di Dio per questa strada: che non gli vai ancor tu 
dietro come fanno gli altri? Dalle quali parole commosso 

(i) Il Guidalotti fondatore di quel maestoso edilìzio morì , come 
rilevasi dall' iscrizione sulla sua lapida sepolcrale , esistente anche og- 
gidì, nel i355; e nel testamento raccomandò a Domenico suo fra- 
tello di sovrainten dere e procurare che terminate fossero le pitture 
secondo il disegno già concertato. V. Mecatti, Notizie isteriche sul 
Cappellone degli Spa*>nuoti, Firenze 1737 in 4. 
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Ranieri , abbandonando la lieta compagnia si dette a se- 
guire il Santo nomo, verso il convento di S. Vito ov'egli 
abitava; ed ivi alquanto fermatosi sulla porta e indietro vol- 
gendosi vide venire a sè Ranieri, che a lui dinanzi ingi- 
nocchiatosi , eccomi a voi , gli disse, acciò preghiate il Signo- 
re che m'illumini la mente, e desti l' addormentato mio 
cuore , onde mi venga fatto di camminare per la strada 
che a lui conduce. E si dicendo, e rispondendogli il San- 
to: se tu servissi, o Ranieri, a Dio in quel modo che servi 
al mondo, beato te; un grandissimo splendore apparve 
ad essi, che lasciò un odore soavissimo. Dal beato Al- 
berto fu conosciuto lo Spirito Santo essersi posato sul capo 
del penitente, onde lo confortò a confessarsi di tutti i suoi 
peccati, acciò che meglio, libero e mondo d'ogni colpa, 
offrir si potesse al Signore. 

Tutto questo vedesi con belli effetti espresso nelle tre 
quarte parti del quadro da sinistra a destra , ove è da no- 
tarsi che tutta la parte superiore e grandissima parte del- 
l'inferiore è ridipinta dai fratelli Melani; e la superiore 
lo fu senza conservare ne pure il carattere delle altre fi- 
gure, accidente solito ad accadere a quei dipinti che si 
trascurano, come pare che avvenuto sia di questi sino all' 
epoca , in cui fu pensato a farli disegnare ed intagliare (2) . 

(a) Senza perderai in induzioni affatto inutili, se altri avrebbe 
fatto o no, e meglio o peggio quello che da me solo, secondato dai 
Sigg. Molini , e Landi , è stato condotto a fine ; assicuro chi noi sapesse , 
che quando andai per la prima volta in Campo-Santo col Sig. Lasinio 
e col Sig. Professor Ciampi per confrontare coli' originale un disegno 
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Le quattro ultime figure a destra, rappresentano ( non 
so come nell'interno della Chiesa di S. Vito) Ranieri in 
orazione e il Salvatore che gli apparisce e gli rende la 
vista che aveva perduta per troppo piangere i suoi pec- 
cati , dicendogli : levati, e non far per l' avvenire se non 
quanto ti sarà da me ordinato . Le due figure che sono 
ai lati dì Ranieri inginocchiate anch' esse , credo che siano 
il padre e la madre di lui ; quantunque gli scrittori della 
sua vita ci dicano che questa apparizione accadde nella 
propria casa, e in assenza de suoi genitori. 

Parmi che Simone abbia spiegato in questa sua storia 
somma dignità nell'espressione, e molta grandezza nelle 
forme. Le tre sole figure rimaste intatte dal pennello tra- 
ditore, comesi disse di quello che osò ridipingere il Cena- 
colo di Leonardo, sono quella femmina che tiene il Beato 
Ranieri pel manto; l'altra che tiene un putto per mano; 
v quella del Redentore a destra, che apparisce al Santo. 

S. Ranieri prende l' abito d' Eremita . 
Gli stessi pregi notati nell'altra s'incontrano nella 

«he il primo iveva eseguito a panna della nascita di Giobbe e di Esaù , e 
eli' esser doveva il saggio del lavoro da intraprendersi, trovai, che 
presso alle pitture di Benozxo si ssgava.no lb travi; ed era pre- 
sente mentre una di esse non ben fermata, urtò nella parete, e 
fece cadere due teste, che furono da noi raccolte; e dal Lasinio of- 
ferte al mentissimo Sig. Cav. Alessandri , che le conserva tuttora . 
Altri può dir quello che crede; il mio partito è preso da gran tempo : 
faccio il meglio che posso , e lascio che i cani latrino alia Luna. 
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presente storia, nella quale si proseguono ad indicare va- 
rie epoche della vita del B. Ranieri . Scorsi quattro anni ila 
che il Signore a se richiamato l'avea,e pregandolo egli sem- 
pre che volesse concedergli grazia di vestire nella santa 
città di Gerusalemme l'abito che ai Pellegrini, per le loro 
fatiche e disagi sofferti, in sul monte Calvario si offriva; 
con licenza de' suoi genitori, e in compagnia d'altri Gen- 
tiluomini Pisani, s'imbarcò per Terra-Santa. 

La nave rappresentataci da Simone è chiamata dagli 
scrittori galera sottile; ed è s\ ben conservata da esercitar 
-l'ingegno de' curiosi della nautica di quei tempi. 

Accadde, che in cammino (come nel quadro si rappre- 
senta (3)) si senti un gran fetore uscir da una di lui cas- 
sa, che aperta aveva per trame danari ; nè per molto cer- 
care trovar |x>tendo donde provenisse quel fetore insop- 
portabile, rivoltossi con umili preghiere a Dio (come il 
Pittore ce lo mostra a sinistra, quando egli era già per- 
venuto in Joppe) pregollo che di tal novità la cagione gli 
mostrasse. E apparendogli il Signore : io ti feci sentire, gli 
disse, così gran puzzo uscir dalle cose, che tu hai in quel- 
la tua cassa , acciò tu affatto le abbandoni, e ti sotto- 
metta al mio giogo dolce e soave. Lasciale adunque, e 
nel giorno della mia passione tu vestirai V abito che hai 
tanto desiderato e desideri. 

Così da Ranieri conosciuto l'error suo (come vien rap- 
presentato in mezzo del quadro) e avvicinandosi il gior- 

(3) Gli scrittori della Vita dicono che questo fatto accadde in Joppe. 
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no della Passione di Cristo, andò a Gerusalemme, ove, 
ogni suo avere, e le vesti stesse che portava indosso ai po- 
veri distribuendo, dal Sacerdote di quel tempio con molta 
compunzione ricevette l'abito di Pellegrino. 

Rivestito il Santo dell'abito di penitenza, e recatosi 
nella chiesa di Tiro, volle il Signore con una prodigiosa 
visione fargli conoscere quanto amato egli fosse dalla B. 
Vergine; sicché rapito in dolcissima estasi, orando, due 
maestosi personaggi gravi per l'età, vestiti di candidissimi 
abiti gli apparvero, e lo condussero al trono di nostra Si- 
gnora; come il Pittore ha espresso nell'ultimo gruppo a 
destra di questo quadro . 

Molto bene espresse parmi che siano in questa storia 
le figure intente ad osservar nella cassa donde provenga 
il fetore ; e assai svelte sono le vergini che si veggono in- 
torno al soglio di Nostra-Donna, nella parte destra di 
essa. Poco o nulla vi ha di ritoccato, fuorché i panni di 
S.Ranieri: il campo ha molto sofferto, e le tinte vanno 
ogni giorno più calcinandosi . 

Miracoli di San Ranieri. 

Finalmente dipinse Simone nel terzo scompartimento 
superiore i miracoli del Beato Ranieri, e quello che gli 
accadde negli ultimi anni che Terra Santa. 

Questo quadro è il meglio conservato degli altri . Co- 
minciando a sinistra ci si presenta il Santo quando an- 
dato in Galilea per trattenersi quaranta giorni e quaranta 
notti in orazione nella città di Nazaret, assistendo alle 
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divine preci dei Sacerdoti , pregava per essi con ogni fer- 
vore l'Altissimo, acciò facesse loro grazia di camminare 
senza mai dilungarsene nella strada de suoi comandamen- 
ti: allorché in forma spaventevole gli si fece innanzi 
X Angelo delle tenebre , che con orribile voce, minaccian- 
dolo, tentò d'impedirgli che per quei servi del Signore ei 
pregasse : ma fermo egli nel suo proposto, e a pregar segui- 
tando, fu dal Demonio (come vedesi) portato in faccia 
all'atrio interiore del tempio, e lasciato sopra d'un mas- 
so. Né per questo, ottenendo il nemico dell' uman genere 
che dal pregare ei si ristasse, abbandonate le speranze di 
tanta preda, dolorosamente se ne partì, come più sotto 
si vede. 

Tutto il rimanente del quadro si riferisce all'epoca in 
cui si portò a Gerusalemme per digiunarvi quaranta dì 
e quaranta notti come nello stesso luogo fece Gesù Cristo. 

A destra ci si mostra quando in abito di Pellegrino si 
recò dai religiosi del Santo Sepolcro, chiedendo di aver 
luogo fra gli operai del convento, e ricever tanta porzione 
di cibo quanta meritata ne avrebbe col suo lavoro. Del 
che contenti quei Religiosi ordinarono che fosse ben trat- 
tato; ma lavorando egli assai, non eibavasi non ostante 
se non due sole volte la settimana. 

Non cessava frattanto il Demonio di tormentarlo; e 
( come a sinistra si vede) cercava di percuoterlo con pie- 
tre dall'alto di una rupe: trionfando sempre lo spirito 
del Signore contro gli assalti del nemico infernale . 

Finalmente nell'ultimo anno, volle visitare il monte 
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Tabor, dove accadde la divina Trasfigurazione; e quan- 
tunque assaltato fosse nel viaggio da due leonesse, col 
segno della croce le rendette mansuetissime e carezzanti; 
finché proseguendo il suo cammino, giunse al luogo de- 
siderato, ov'ebbe la grazia che gli apparisse , con volto 
assai più risplendente del Sole , il Divin Redentore fra 
Elia e Mose, come apparve ai tre Discepoli, il quale dopo 
aver benedetto il servo suo , addormentato lasciandolo*, 
disparve. 

Risvegliatosi Ranieri , e attendendo V occasione per ri- 
tornarsene in patria, si ritirò presso una vedova Romana, 
donna di santa vita; e si narra che presso di lei operasse 
quel miracolo rappresentato nell' ultimo confine a de- 
stra del quadro, che di tanto cioè facesse crescere un pa- 
ne, il quale in mano teneva per distribuirsi ai poveri, che 
senza punto diminuire, molti e molti miseri andarono 
satolli di quello. E casi proseguì nella via della perfe- 
zione finche in compagnia di Ranieri Bottacci valoroso 
gentiluomo Pisano, che si era recato al Soldano di Babi- 
lonia, sopra una trireme s imbarcò pel Porto Pisano. 

Loda il Vasari nella prima istoria le fanciulle bellissi- 
me per l'arie de volti, e per l'ornamento degli abiti, e 
l'acconciature di que' tempi; nella seconda la vivezza e la 
bell'aria nei volti; e nella terza l antico avversano che 
parte non solo tutto confuso , ma con bella invenzione e 
capricciosa tutto pauroso, tenendosi nel fuggire le mani 
al capo, e camminando con la fronte bassa e stretto nel- 
le spilli a prt potere, ce. Tutto questo mostra che 
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egli era profondo nell'arte; ma quello che prova eviden- 
temente che il Vasari scriveva lontano dai luoghi , e sopra 
appunti presi senza diligenza, è quanto segue: Nella 
terza (storia) è dipinto quando tornato dopo sette anni 
d' oltremare ( e anzi al contrario la scena tutta rappresen- 
tasi in Palestina) stando in coro, ove moki putti cantano ; 
( e come vedesi de' putti "non ve ne ha pure un solo ) 
sljutato da una figura fatta da Simone per la Costanza; 
( e in tutto lo spartimeuto sinistro non v' ha nessuna figu- 
ra di femmina) . Finalmente dopo averci detto che lavorò 
in Campo Santo , poi ch'ebbe dipinto in Santa Maria No- 
vella, lo fa morir i345; quando è certo che nel i355 
non era per anco terminato di dipingersi il Cappellone 
degli Spagnoli , come si prova dall' iscrizione sepolcrale 
e dal testamento del Guidalotti (4). 

Parmi strano che al diligentissimo Lanzi sia sfuggita 
una tal notizia. 

Ma ^11 al maraviglia che il Vasari prendesse abbagli 
anco gravi , scrivendo un' opera si vasta , e che richiede- 
va una serie infinita di minutissime notizie , allorché uno 

(4) Ed oltre la somma che v'aveva speso vivente (Domenico Gui- 
dalotti) fece in detto Testamento il lascito di altri fiorini 3a5, quali 
pareva a lui anco richiedersi per corrispondere al lavoro de' due Pit- 
tori (il Menimi e il Gaddi) quali vi si trovavano attualmente (il a 
Agosto 1 355) impiegati. *>Mccatti pag. 16 ed. cit. La mancanza di 
questa notizia, e il dirsi dal Lanzi che il Memmi era morto nel i344 
mi fecero credere quando scriveva la prima di queste lettere, che 
egli operasse prima in Campo-Santo , indi passasse a Firenze . 

ti 
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scrittore, che altro far non dovea se non riscontrare quel- 
lo che il Vasari aveva già scritto, parlando di Anton Ve- 
neziano, nel 1791 affermava che le Pitture di esso, che 
seguono le Storie di S. Ranieri fatte dal Menimi (5), 
sono le meglio conservate tra tutte le altre ? quando an- 
zi per grandissima sventura, se n'eccettuiamo quelle che 
ne sono perite affatto, tra le superstiti non ve n'ha alcu- 
na che abbia sofferto quauto quelle. 

Ritorno di S. Ranieri. 

Ben giustamente disse il Vasari che le tre storie seguenti 
sono tenute universalmente le migliori tra quante se ne 
ammirano in Campo Santo; quantunque non mi sembri 
che in questo elogio d'Antonio possa includersi Bei toz- 
zo, pittore d'altra grazia e d'altra felicità di esso nell'es- 
pressione, nella gentilezza, e nelle invenzioni. Ma di ciò 
meglio di me giudicheranno i dotti nell'arte. 

Perduta quasi affatto è tutta la parte sinistaa di que- 
sto quadro , ove figura vasi l' imbarco di San Ranieri , che 
per terra recossi a Joppe ; e solo scorgesi assai mal concia 
la figura del Santo, e le teste di alcuni cammelli, e de' con- 
duttori di quelli: ed è grave perdita, perchè dice lo stesso 
Vasari che vi si scorgeva un buon numero di figure lavo- 
rate con diligenza ,fra le quali il ritratto del Conte Gaddo 
della Glierardesca, e di Neri suo zio, stato Signor di Pisa. 

(5) Vedi Vasari, ediz. di Siena del 1791 , Toni. II, pag. 393. Io 
renni in Pisa nel 1792 , e sino d'allora le tre storie d'Antonio erano 
deperite più d' ogn' altra . 
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Segue la nave, nella quale Ranieri a Pisa si ricon- 
duce; e quantunque per la maggior parte siano d'altra 
mano tutte le figure rifatte sull' antico disegno, i quattro 
marinari intenti a condur la barca , che già si avvicina 
verso il lido mi sembra che abbiano variatissime e natu- 
rali attitudini. La figura del pescatore è tutta moderna, 
e pessima. 

Neil' altra parte, loda il Vasari le tre figure che si ma- 
ravigliano , vedendo che il Beato Ranieri mostra il Dia- 
volo in forma di gatto sopra una botte a un oste grasso 
che ha aria di buon compagno ; e non so poi come si 
scordi di spiegar questa storia, che non è narrata, ch'io 
sappia, da veruno degli storici di S. Ranieri, ma che si 
parte dalla tradizione, ed è riportata dal Canonico Totti 
nel suo Dialogo sul Camposanto di Pisa; che il Santo 
cioè, fermatosi alquanto in Messina nel suo ritorno in 
patria, e passato dinanzi a un venditore di vino (come si 
rappresenta presso una specie di baracca che trovasi sulla 
strada ) per indurlo a cambiare il solito costume degli 
osti di mescolare l'acqua col vino che vendono; se ne 
fece mescere una porzione nel grembo della schiavina da 
Pellegrino che portava in dosso; e passando il vino a tra- 
verso di quella e cadendo in terra, restò l'acqua separata 
nella schiavina, del che meravigliati in prima i circo* 
stanti e l' oste medesimo, grandemente poi stupirono 
quando il Santo sgridandolo, gli additò il Demonio, che 
in forma di gatto, stava sopra la botte, come colui che 
istigandolo al mal fare, attendeva la sua morte per im- 
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padron irsene. Soggiunge lo stesso Vasari che quelle figure 
meravigliate si possono dire veramente bellissime, essen- 
do molto ben condotte nelle attitudini, nella maniera dei 
panni, nella varietà delle teste, e in tutte le altre parti. 

Ma quello che non saprei facilmente comprendere, e 
che richiama a quanto ho detto sopra di lui, è quanto 
segue: non lungi le donne dell'oste non potrebbono esser 
fatte con più grazia, avendole fatte Antonio con certi 
aluti spediti , e con certi modi tanto proprj di donne che 
stiano per servigio Posterie, che non si può immaginar 
meglio e dopo elogio s\ ragionato e preciso, le fan- 
tesche non si trovano in nessuna parte del quadro; anzi 
ne pur veruna femmina, quando se n'eccettui quella vec- 
chia, che forse è la moglie dell'oste, che genuflessa al San- 
to si raccomanda, mentr'egli sgrida e minaccia ii "marito. 

Per quante diligenze abbia fatte, non ho potuto rin- 
venire chi esser possa quel vecchio barbato, che in bellis- 
sima attitudine si vede sedente a piè della botte. 

L' ultima porzione del quadro a destra rappresenta i 
Canonici del Duomo di Pisa, che ricevono a mensa il 
Beato Ranieri , dopo il suo ritorno di Terra Santa . 

Ad onta per altro di quanto si è detto, questo e per 
la composizione e per l'espressione, è inferiore àgli altri 
due quadri di Antonio, che seguono. 

Morte di San Ha meri. 

Se il Veneziano fatto altro non avesse che il gruppo 
che vedesi intorno a S. Ranieri nel 1' atto eh* ei sta per 



Digitized by Google 



8 7 

render l'anima al Signore, ben a dritto potrebbe riguar- 
dare come uno de principali Pittori del suo secolo. E 
quantunque nell* intaglio apparisca intatto tutto quel la- 
to, pochissimo se ne conosce nella pittura; se non che 
fortunatamente sono rimasti i contorni delle teste e le 
fisionomie, trasportate in disegno con molta diligenza e 
pena infinita. Semplicissima è la composizione, e due sole 
sono le scene che il Pittore ha figurato in questo classi- 
co quadro: la prima è composta di 19 figure, e rappre- 
senta il Transito del Santo : la seconda ci mostra il Tra- 
sporto del di lui corpo alla Primaziale di Pisa. 

Morì il Beato Ranieri in S. Vito, ove si era ritirato 
dopo il suo ritorno da Gerusalemme , vivendo santamen- 
te, e operando miracoli. Dicesi ch'ei predicesse il punto 
della sua morte, sicché a contemplare il passaggio del 
Giusto accorsero tutti i Monaci di quel monastero, che il 
Pittore ha figurato intorno con bellissime attitudini, e 
con le più variate espressioni. Chi è attento all'orazione 
che pronunzia il sacerdote, chi lo riguarda con affet- 
tuoso desiderio, chi mostra a lui raccomandarsi onde gli 
impetri dal Cielo di essere a parte dell'eterna gloria; 
mentre uno de' più decrepiti appoggiandosi a un Converso 
da un Iato, e sorreggendosi al bastone dall' altro, mo- 
stra lo sforzo che ha fatto per giungere sin qua, onde 
pascer gli occhi anco una volta nella faccia dolce e tran- 
quilla di queH' Eletto del Signore. 

Tre donne sono verso i di lui piedi: e pare che le due 
abbiano condotta quella del mezzo, che alla gonfiezza del 
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ventre sembra un'idropica, onde ottener la di lei gua- 
rigione da esso. Una di quelle a lui si raccomanda, l'altra 
di più grave età con modo i lì vinosissimo conforta l'in- 
ferma, la quale afflitta ed oppressa dal morbo, alza le 
mani in atto di dolore. 

E siccome narra la tradizione che il Cielo mostrar 
volle la sua allegrezza facendo suonare, al transito del 
Giusto , da per loro le campane di S, Vito, il Pittore 
ha figurato a sinistra il campanile , e sopra il tetto del- 
la Chiesa l'anima del Beato in mezzo a quattro angio- 
letti, che circondati da un raggio di luce l' accompagna- 
no in Paradiso. 

La seconda storia di questo quadro è pur essa bel- 
lissima, quantunque inferiore pel soggetto alla prima. 
Vedesi il corpo del Santo portato dai Canonici e dal Clero 
alla Primaziale, ove lo riceve l'Arcivescovo Villani; il 
quale ancorché gravemente ammalato, al suono delle cam- 
pane di S. Vito si alzò subitamente dal letto, e risanato 
potè andargli incontro. Nota il Vasari i Preti che canta- 
no , perchè nei gesti e negli atti della persona , ed in tutù 
i movimenti facendo diverse voci, somigliano un coro di 
cantori. Con qualche differenza nell'architettura si vede 
lo spaccato della Primaziale, il campanile, e una fabbrica 
intermedia , ove alcune figure assai guaste dal tempo , e 
appena accennate nell'intaglio, indicano varj altri miracoli 
fatti dal Santo. 
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Miracoli di S. Ranieri morto. 

Trasportato nella Primaziale il corpo del Beato Ra- 
nieri , accorsero in folla da ogni parte i devoti ; e li se- 
guivano molti infermi nella speranza di riacquistare mi- 
racolosamente la sanità. Sbaglia il Vasari additando in 
questo quadro la figura d'un idropico, mentre da tutti i 
contrassegni si vede nell' altro; e il fanciullo con panilo 
azzurro in grembo alla madre, notato dal Sig. Morrona 
come l'Idropico del Vasari, è lo Storpiato ed attratto, dal 
Canonico Totti nominato Azzolino, che fu risanato toc- 
cando il sepolcro del Santo . E che quel fanciullo sia un 
attratto, chiaramente si vede dal braccio destro pendente 
senza movimento, e dal sinistro che sembra al corpo at- 
taccato; mentre la madre mostra d'esser compresa da 
compassione insieme ed orrore , mirandoselo in quello sta- 
to sulle ginocchia . 

La donna, che presso al Santo viene abbracciata die- 
tro dalla compagna , è Gona della Pieve al Bagno-a-acqua , 
che storpiata da una mano per un taglio, dopo otto anni, 
venuta a Pisa, raccomandandosi e visitando il sepolcro di 
lui , fu risanata . 

ET un cieco e d'uno storpiato non si veggono che le 
figure, essendo perdute le teste. 

Presso allo storpiato, che tale si riconosce alla stam- 
pella , trovasi con una fiaccola in mano Gherardo di Li- 
go, che viene a render grazie al Beato Ranieri per aver- 
lo liberato dalla morte : essendosi ad esso raccomandato 
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caldamente la moglie, mentre egli stava già in tran- 
sito. 

Quel giovinetto presso allo storpiato, anch'esso con 
fiaccola in mano, accanto a suo padre in ginocchio, è il 
figlio di Sandone genovese, padrone di barca, che viene 
con lui a ringraziare il Santo, perchè invocato da essi, 
col consiglio di quel giovinetto , aveano in bocca di Ma- 
gra, potuto cavare un'ancora, che si era tanto fitta nel- 
l'arena, che la forza di 11 uomini non era stata bastante 
ad estrarnela. 

Finalmente quella grave matrona, che vedesi in gi- 
nocchio ancor essa dietro la figura di Sandone, èAldegar- 
da de' Pori, a cui morto essendo il marito, cotanto afflitta 
se n'era, che pel troppo lacrimare restò quasi priva della 
vista; ma raccomandatasi al Santo, la ricuperò. Altre te- 
ste so/io affatto perdute . 

Nella parte destra, divisa dall'altra per mezzo d'una 
filiera di scogli appuntati, si rappresentano egualmente 
tre diversi miracoli del Santo. 

In quella barca peschereccia che vedesi presso gli sco- 
gli ha voluto il Pittore figurare la storia del pescatore no- 
minato Chiavello, che mettendo in mare le reti, disse ri- 
volto a due suoi compagni , voglio questa gettare ét onore 
di S. Ranieri; e così facendo, tirata a terra la rete, vi 
trovò tanto pesce pel valore di quaranta fiorini d'oro. 

Le tre piccole galere in lontananza sono tre legni Cri- 
stiani, dai quali fu ricettato con varj suoi compagni Uguc- 
cione di Giugliel metto, il quale , già fatto schiavo da una 
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fusta Saraci na , il Capitano di quella di lui si serviva nelle 
sue occorrenze. Si che sceso un giorno in terra nell'iso 
la di Sardegna per servizio del Capitano, ad onta d'avere 
ai pie la catena, invocando S. Ranieri, e postosi a fuggire, 
salito un colle, passò dall'altro capo dell'isola, ov' erano le 
tre galere Cristiane , e fortunatamente si salvò . Sopra una 
di quelle poi facendo vela incontro alla fusta, liberò tutti i 
suoi compagni, fece schiavo il Saracino co'di lui seguaci, 
e riscattò la nave predata da esso . 

Quella gran nave agitata da fortuna di mare, che vedesi 
nel davanti del quadro, è la nave stessa di Uguccione, 
quando colpita da improvvisa tempesta, col solo invocare 
il nome di S. Ranieri (che Antonio ha immaginato di di- 
pingere circondato di luce verso l'albero. maestro della 
nave, in atto di regolarne il corso) è condotta a salva- 
mento. Nulla di più mirabile del moto de' marinari, che 
in quell'estremo pericolo chi a calar le vele è rivolto, chi 
regge le funi agitate dal vento , chi sta salendo sugli al- 
beri, chi ad essi per ultimo scampo si abbraccia, e chi a 
gettare nell'onde le care merci si affretta; tanto lo spa- 
vento della morte rende generosi gli animi in quegli estre- 
mi momenti . Per lo che disse giustamente il Vasari , par- 
lando degli ufizj marinareschi di coloro, che son fatti con 
tanta vivezza e bel modo , eh' è una maraviglia . 

Per l'architettura è da osservarsi dipinto il Battistero, 
quale oggi si vede. Questi tre scompartimenti sono quelli 
segnati nella mia prima lettera di num. 4« 5. 6. E rimet- 
tendo ad un'altra mia il parlarvi di quanto operarono 
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Spinello, e Giotto , vi accludo al solito uno de più bei 
Sarcofagi tra quelli che si conservano in Campo- San- 
to, e che ho fatto disegnare, non solo per arricchire 
questa collezione, ma per udirne il parer vostro, che 
accettissimo sarà ad ogni classe di lettori . Notate che nel- 
le spalle della Diana vedesi ancora un pezzo di Luna cre- 
scente. Tutto vostro 

Pisa io Luglio 1811. 

Giovanni Rosi ni. 
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RISPOSTA 

DEL SIG. CAVALIERE DE' ROSSI 



Veggo dal vostro foglio dei io Luglio, che vi siete finalmen- 
te chiarito, che nella pittura di Pietro Laurati avea poste- 
riormente aggiunto Antonio Veneziano quelle figure, che 
tanto superiori sono al resto dell' opera . Mentre in segui- 
to voi passate ed esaminare le tre storie, che in codesto 
Campo Santo dipinse Simone Memmi, a me torna in men- 
te l'avveduta riflessione, che fece il Vasari nello scrivere 
la vita di codesto Dipintore, cioè che fu sua grande ven- 
tura l'esser celebrato dalle rime di Messer Francesco Pe- 
trarca, ch'eterne rimarranno; quando i suoi dipinti suhir 
dovranno quella sorte crudele , che sovrasta a tutto ciò, 
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che all' ingiurie del tempo soggiace. Potea pure aggiun- 
gere lo Storico Aretino, che la lode di poeti (come con- 
fessollo l'Ariosto stesso) è sovente superiore al merito dei 
lodati . 

Voi nel ragionare sopra le pitture di Simone avete con 
buon giudizio descritta la vita di S. Ranieri, onde dichia- 
rare cosi i diversi argomenti di esse. La storia di quel San- 
to, che tanto è caro a cotesta città , può dirsi totalmente 
espressa fra i tre gran freschi di Simone , e gli altri tre di 
Antonio Veneziano, il quale fu però ben altro artista, 
che Simone non era . Ma intanto la serie delle vicende del 
vostro S. Ranieri vi ha condotto a parlare insieme di due 
pittori ben diversi d'ingegno, e di merito. Simone scolare 
di Giotto era nato per essere un discreto imitatore del 
maestro. All'opposto, Antonio Veneziano, benché disce- 
polo del Gaddi imitatore del padre, che anche esso non 
fu , che un imitatore di Giotto, era uomo nato per fare pro- 
gressi nell'arte, e per superare i suoi precettori , e tentare 
in essa quei passi, che poteano a maggior lustro con- 
durla. 

Ma lasciamo per un momento il Veneziano, e tornia- 
mo al Memmi , che ha avuto nel vostro Campo Santo ogni 
sorta di disgrazia; giacché è soggiaciuto alla rovina del 
tempo, ed alla rovina del ritocco. Infatti il primo qua- 
dro, che rappresenta la Conversione di S. Ranieri non 
può più nelle parti indietro chiamarsi opera di Simone. 
Lasciate però che vi dica, che anche ove rimane il suo 
lavoro non vi si ravvisa, che una freddissima composi - 
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zione priva di anima , e di espressione . Sono così poco 
espressive le teste, che senza danno dell'opera potreste 
trasportar quelle, che ammirano le danzatrici al luogo di 
quelle, che seguono la matrona, che intima al Santo la 
penitenza, e così viceversa. Piacquero al Vasari le foggie 
di vestire di quelle donne mondane ; ma non vi è in esse 
un solo bel partito di pieghe, una sola vivace attitudine, 
che corrisponda al lieto sollazzo, in cui sono. 

Chi avrebbe creduto, che l'unione di più avvenimenti 
storici , in disparati luoghi, e tempi accaduti al medesimo 
protagonista affollata in uno stesso quadro senza divisio- 
ne veruna, dovesse essere cosa tanto lodevole agli occhi del 
Vasari, che quasi da essa si traesse il maggior argomento 
d'encomio a Simone? Questi infatti fin dalla prima storia 
racchiuse tanti fatti della vita del Santo in un solo dipin- 
to; ed intralciolli talmente, che dobbiamo esser grati a 
quel diadema con cui ne varj luoghi lo fece distinguere; 
che altrimenti difficile sarebbe indovinare le cose rappre- 
sentate . E nella seconda pittura noi fece con minor liber- 
ta . Qua il Santo è nella nave, là veste l'abito di Eremita ; 
ora distribuisce l'elemosina a' poveri, ora è rapito in una 
celeste visione. 

Il Bottari commentando lo Storico Aretino nella vita 
di Simone riflette, che lo stile di mescolare così diversi 
fatti appartenenti alla stessa persona in uno stesso quadro 
erasi mantenuto fino ai tempi di Raffaello; ma non con- 
tento di ciò vuole, che Raffaello stesso cadesse in que- 
sta poco lodevole usanza , e ne cita per esempio il quadro 
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della Trasfigurazione ove ha introdotto il Redentore sul 
monte, ed a piedi di quello gli Apostoli , e la turba de' se- 
guaci di Cristo; e l'altro del S. Pietro in carcere, ove ve- 
desi l'Angelo, che desta, e scioglie il Santo, e lo stesso 
Angelo, che fuor di prigione lo trae. A dire il vero, non 
so qual duplicazione di fatto possa trovarsi nella Trasfigu- 
razione quando si vede in un punto Cristo sul monte, e 
gli Apostoli a piedi di esso. Nel secondo dipinto io piut- 
tosto troverei un sublime pensiere di Raffaello , che per 
esprimere come istantaneamente opera l'Onnipotente i 
prodigj, volle mostrare in un punto solo Pietro destato, 
sciolto, e già libero dalla prigione. 

Tornando al nostro Simone , voi siete molto contento 
della navicella , e trovate molto viva l'espressione (però 
assai facile) di coloro, che turansi il naso pel fetore, che 
tramandano dal forziere le ricchezze di Ranieri in quello 
racchiuse, vero, questa è la parte meno fredda, che in 
quel dipinto si miri; ma che diviene questa navicella, se 
ci rammentiamo quella di Giotto, che meritamente fu 
tanto ammirata, e lodata? In vero quella Navicella di 
Giotto fu uno dei più sublimi sforzi di quel sublimissimo 
ingegno, perchè fu cosa tutta sua ch'egli dovè original- 
mente imitare dalla natura; giacche altri prima di lui 
non aveagliene lasciato esempio . 

Nella terza pittura, ove in più luoghi ha ripetuto 
Memmi la figura del nimico infernale, che indispettito 
tenta sempre novi assalti contro Ranieri , e sempre ne ri- 
porta nuovo scorno, e sconfitte, converrò anch'i» col Va- 
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sari, che in quel demonio si portò Simone assai bene, e 
che alla prontezza dell'attitudine riunì buono, e propor- 
zionato disegno. Quanto è vero, che quando si vogliono 
caricare, ed imbruttire le forme , si riesce facilmente nel- 
l'intento: l'iugentilirle, e l'abbellirle forma la difficoltà 
dell' arte. Paragonate la figura del Santo ignudo nella sto- 
ria precedente coli' ignudo di questo ripetuto demonio, e 
vedete quanto la prima gli resti indietro. Notò il Vasari, 
e cou molto buon giudizio, che Simone non era molto 
forte nel disegno ; ed intatti regna sempre nelle sue figure 
secchezza nelle forme, monotonia nelle estremità, freddez- 
za nell'aria dei volti, debolezza nei contorni, e nel tutto 
insieme una languida imitazione di Giotto. 

Giotto vario nelle attitudini, accurato nell'espressio- 
ne, cercò d'infondere vita alle sue figure, ma pure tal- 
volta ne lasciò alcuna arida, e con poca anima, e che ri- 
sente lo stile, che trovò Giotto di moda quando prese i 
pennelli . Osservate nel nostro Simone il Taborre; osser- 
vate quella visione nel primo quadro, quell'estasi nel se- 
condo, e vi conoscerete subito l'imitatore di Giotto. Ma 
dove egli l' imito ? Dove quel rarissimo Maestro non lasciò 
libero il volo al suo ingegno, e adoperò una tal quale ser- 
vilità verso i pittori, che lo precederono. Ditemi, sarà forse 
un vano mio sospetto il dubitare, che talvolta Giotto si adat- 
tasse a seguire le idee già adottate dal pubblico, ed accette 
ai divoti in alcune sagre imagini? Forse in alcune osserva- 
zioni , che vi farò vedere un giorno sopra così grand' uomo , 
troverete sviluppato meglio questo mio pensiero- 
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Goda pure degli encomj del gran Petrarca Simone, 
ma confessiamo noi, che se uomini di miglior talento non 
avesse prodotto la Toscana , le Arti sarebbero ancora bambi- 
ne. Fermatevi un momento meco a riflettere in qual mo- 
do avvenne, che il Petrarca il quale, come da' suoi scritti 
apparisce, era non solo estimatore, ma raccoglitore de' bei 
monumenti dell'arte antica, potesse appagarsi delle pittu- 
redi Simone? Come l'aspetto delle cose sublimi non gli fa- 
cesse prender nausea per altre molto da quelle distanti ? 

Forse essendo di sola scultura i monumenti, che potea 
possedere , restava egli pago di quello che di men male po- 
tea vedere in pittura . O forse ( torniamo a ciò che dissi sul 
bel principio ) essendo i poeti prodighi di lodi , messer 
Francesco tanto di animo gentile, e grato, ne fu prodigo 
verso il pennello, che eseguì al meglio, che si potea per 
quel tempo, l'imagine dell'adorata sua donna. 

Volgiamoci ad Antonio Veneziano, ed alle sue tre sto- 
rie. S'egli si fosse portato nella Morte, e nei Miracoli di 
S. Ranieri morto, come portossi nella dipintura del Ritor- 
no in patria del Santo , non sarebbe stato tanto preferibile, 
quanto egli lo è realmente, al Memmi, di cui imitò il siste- 
ma d'intralciare più storie in uno stesso quadro. A chi mi- 
rerà le incisioni di queste pitture sarà sempre utilissima la 
narrazione, che voi fate degli avvenimenti della Vita del 
Santo; ma in questa singolarmente necessaria si rende; 
giacché il vedersi un' osteria in mezzo , ed accanto una 
mensa con convitati , farebbe credere , che tutto fosse un 
avvenimento solo, e bisognerebbe ben riflettere alle cap» 
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pe , e alle chieriche per riconoscere , che si passa dalla ta- 
verna dell' oste alla mensa, che imbandirono i Canonici 
al Santo Pellegrino. Pure questa dipintura ch'è l'inferiore 
fra le tre d' Antonio ha una certa celebrità per la bizzar- 
rìa dell'argomento; e la frode dell'oste scoperta è un pia- 
cevole soggetto per gran numero di spettatori. Voi fate 
a ragione le meraviglie come il Vasari descrivesse questo 
quadro per tutt' altro da quello che è, e come poi si fer- 
masse a lodarne figure, che mai non vi esisterono. Crede- 
te voi cagione di questi non rari suoi equivoci l'aver egli 
scritto di memoria, ed essersi troppo di essa fidato. Du- 
bito però che anche un'altra ragione possa trovarsi di 
certe sue inesattezze. £gli, come ben ci ripete mille volte 
nella sua opera, raccoglieva dei Maestri più celebri, e di- 
segni , e pensieri . Ora è ben facile, che molte volte da una 
prima idea, che avea fatto il Pittore della sua storia, rica- 
vasse la descrizione di essa, non rammentandosi i cambia- 
menti che avea poi fatti l'artista neU" eseguirla . Chi sa 
che Antonio non avesse da prima imaginato d'introdurre 
nel suo lavoro le fantesche dell'oste, e che poi cambiasse 
idea, ma della sua prima ne avesse il Vasari un disegno, 
uno schizzo? Ad onta che questa pittura non sia la mi- 
gliore di Antonio, e che in certo modo sembri condotta 
senza un particolare studio, pure sono da rilevarsi in essa 
la migliore disposizione delle figure, la maggiore intelli- 
genza di prospettiva nelle molte fabbriche nel fondo in- 
trodotte. 

Giustissimi sono gli elogi da voi tributati ad Antonio 
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per la viva espressione, che diffuse in tutta la rappresen- 
tazione della morte del Santo. S\, in questa storia si rico- 
nosce l'uomo, che saviamente ragiona sull'arte, e non si 
contenta di occupare uno spazio con figure, che bene, o 
male lo riempiano; ma riflette sopra ognuna di esse, niu- 
na a caso ve ne introduce;e stabilito il concetto, che vuole 
esporre, tenta, che ciascuna serva ad esso, e colla verità, 
e la varietà lo nobiliti. Quindi i diversi moti di dolore, 
di tenerezza, di compassione, di divozione sono espressi 
nelle figure, che attorniano il Santo spirante, ed a tutte 
diede variata, e vivace fiso nomi a . Ecco quei principj, 
che doveano giovare ai progressi dell' arte ; raziocinio nel- 
l'inventare, imitazione della natura nell' eseguire. Forse 
in qualche figura cadde un poco Antonio nella caricatu- 
ra , come in quei tre fanciulli , che sono poco distanti dai 
piedi del Santo; ma il non riuscire sempre bene nell' in- 
tento non è quello , che arresta i progressi di un'arte an- 
cora non adulta. Il non tentare le buone strade, il tenersi 
dietro ad una servile imitazione sono i veri ostacoli al 
suo avanzamento. 

A voi piace meno la parte del quadro in cui il Santo 
è condotto al sepolcro , ma pure se bene l'esaminate, non 
è all'altra inferiore. Inferiore, cioè meno importante n'è 
l'argomento. È ben altra cosa una turba di cantori , che 
intuonano inni di requie ad un defonto nell' accompa- 
gnarlo alla tomba; che una folla di spettatori divoti, che 
veggono spirare un uomo Santo, e che perciò esprimono 
il dolore del distacco da lui , V immirazione, che li com- 
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separarsi dal languido corpo credono che sicuramente voli 
a riunirsi al suo Creatore . Bisogna confessare che il Pit- 
tore, e il Poeta edificano sull'argomento, e che la bellez- 
za di questo fa base alla bellezza del loro lavoro. Eguale 
grado di merito vi sarà in due dipinture, in due poemi, 
esaminatone il pregio come pittura, come poesia; ma pu- 
re la superiorità di un argomento sopra l'altro rende luna 
assai più dell'altra mirabile. 

Avrete asservato , che nel trasporto del cadavere un 
buon frate accompagna i canti funebri con uno stromen- 
to totalmente di forma eguale a quello, che si vede suona- 
to dal giovine Ranieri nel primo quadro di Simone ; onde 
quella specie di salterio dovea essere in quei tempi cora- 
ni une al festino, e alla Chiesa. Assai belli, e studiati dal 
vero sono i partiti delle pieghe , e le attitudini delle figure 
sono pronte, e variate, formando una composizione, che 
si allontana da quella secchezza, e povertà di stile, che 
rende le pitture di quell'età meno piacevoli , e grate. Con- 
cludiamo, Antonio non imita servilmente Giotto, come 
Simone, ma incomincia a guardare, ed imitare la natura. 
Non giunge sempre al suo intento, non sempre arriva 
alla meta; ma sempre è sulla buona strada, che a quella 
conduce . 

I miracoli seguiti dopo la morte di S. Ranieri furono 
rappresentati da Antonio con molto buon giudizio, ri- 
cercando la verità dell'espressione, e adattandola molto 
bene alle diverse fisonomie delle figure, che sono segnate 
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con qualche secchezza , ma però hanno in genere buona, 
ed esatta proporzione. E ancora da notarsi , che nel co- 
prire le figure coi panni egli incomincia a dare un qual- 
che conto dell'ignudo, e non si contenta d'invilupparle 
in quei lunghi manti, che prima tutte le nascondeano, e 
non lasciavano luogo ad indagarne le parti. Si ravvisa in 
lui, che inventava prima ignude le sue figure, e poi delle 
vesti le ricopriva. 

Fa molto onore ad Antonio quella nave in tempesta , 
che racchiude in se quasi un'altra storia immaginata con 
molto calore di fantasia, ed eseguita con prontezza ed e- 
nergia. Marinai, che intorno alle vele, alle corde, agli al- 
beri si affaticano; passeggieri, che per salvare la vita, i 
loro averi gettano fra i flutti , mercanti, che di mal cuore 
vinti dalla paura gì' imitano; moto, confusione, spavento, 
sono benissimo rappresentati in quella nave pericolante . 
Antonio aveva sicuramente una fantasia fervida capace di 
imaginare cose difficili , e coraggio poi per eseguirle. Di- 
temi sono suoi o d'altra mauo quei freddissimi pescatori , 
che sono innanzi sul lido, e che in verità appena saprei 
perdonargli pei pregi della nave? (i) Quelle figure nulla 
dicono, ed io temo, se sono sue, che sienvi state introdotte 
precisamente , perchè spazio vuoto non restasse nella di- 
pintura. Osservate che questa inclinazione di affollare og- 
getti era allora un poco di moda, e guardate quanta mol- 
titudine di edificj soleansi introdurre nei campi; e nelle 

(i) Le figure dei Pescatori «ono tutte rifatte dai fratelli Melani. 
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parti innanzi ancora, sul terreno quante piccole piante, 
erbe, fiori, vi sieno dipinti. Addio state sano, ed ama- 
temi. 

PS. Già spedivo questo foglio, quando mi avveggo, 
che mi sono dimenticato di dirvi qualche cosa sul bel Sar- 
cofago, di cui m'accludete V incisione. Ma, che dirvi sopra 
un argomento tanto ovvio, qual è l'amore di Diana verso 
il giovinetto Endimione? Ha rappresentato lo scultore la 
Dea , che scesa nel momento stesso dal carro su cui è re- 
stato Amore, forse per esserne condottiero nella sua as- 
senza, si avanza verso l'addormentato cacciatore. Vi ha 
aggiunto poi la figura di Mercurio, che scuotendo sopra 
findimione la verga di Morfeo, assicura la Dea della du- 
rata di quel placido sonno, che nell'oggetto amato richie- 
deva , ad onta della passione , la sua ritrosa modestia . 

Sulla cagione poi per la quale simile argomento sia 
espresso sopra un'urna destinata al cadavere di un defun- 
to senza ricorrere ad una particolare divozione, che avesse 
il medesimo per Diana, e Mercurio, può ben dirsi, che 
la prima ha luogo fra le Deità dell' Èrebo, e che condot- 
tiero delle anime in quelle ragioni e il secondo. Potrebbesi 
ancora riflettere, che somigliando cos\ d'appresso il son- 
no alla morte, ed essendo stato il sonno di Endimione 
tanto fortunato, siasi questo fatto scolpito sull'urna, qua/i 
augurando a colui che fu in essa racchiuso tento felice 
l'eterno sonno quanto lo fu il passaggiero del giovine cac- 
ciatore. Ma non voglio più trattenervi con congetture, e 
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con sogni , e piuttosto v' invito ad osservare quanto gen- 
tile, quanto bella è la figura della Diana in questo mar- 
mo. Non so dirvi dove esistono, e non ho agio qui in 
campagna di ricercarlo , ma altre urne si trovano di egua- 
le argomento. 



* 
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AL SfGNORE 

CAVALIERE DE ROSSI 



Pisa ii Novembre 1812. 

Se le storie di Antonio Veneziano riputate vennero le 
migliori fra quelle dei pittori che operarono in Campo 
Santo prima di Benozzo, quelle di Spinello Aretino pos- 
sono certamente riguardarsi come le più mediocri . Di- 
pinse egli verso il i4oo;e a' tempi del Vasari queste storie 
erano assai ben conservate, siche quello scrittore le chiama 
l'opera migliore di Spinello (1). Le aveva egli divise in sei 

(1) Notisi che il Vasari nomina l'opera intera, non la sesta Storia, 
come altri ha preteso, per. la migliore di Spinello:* la quale Tutta Ora b a 
» per coloritoe per invenzione è la più bella , la più finita , e la meglio 
« condona che facesse Spinello. Vas. T. 11. pg. 3aa. ed. di Siena. 
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spai t unenti: tre sono affatto perite, le altre quantunque 
scolorite d'assai sono quelle che ho fatto intagliare, e si 
trovano segnate (7, 8, 9 ), nella mia prima lettera (2).. 
Tutte erano tratte dalla vita dei SS. Efeso e Potito. 

Presentazione di S. Efeso all'Imperatore Diocleziano. 

Figura la prima, eh' è suddivisa in tre spartimenti, 
quando S. Efeso fu presentato dalla madre all'Imperator 
Diocleziano, il quale ritrovavasi in Antiochia . Vedesi a man- 
ca il giovinetto genuflesso su' gradini del soglio; la figura 
della madre si riconosce di faccia; alcuni altri sono all' in- 
torno: ma meno della figura di S. Efeso, e d'un compa- 
gno vecchio che lo segue, che si conservano ancora intat- 
te, le altre hanno perduto le teste, e solo si conservano 
alcuni panneggiamenti piegati con qualche facilità . 

Nel mezzo comparisce il Santo vestito già da guerrie- 
ro, e che da una figura che doveva esser quella dell' Im- 
peratore , riceve il bastone del comando per andar contro 
i Cristiani . 

A destra finalmente è rappresentata l'apparizione del 
Signore , che gì' impone di non perseguitare la sua fede . 
Questa ultima parte del quadro parmi assai migliore del- 
l'altra, e l'effetto della sorpresa in specie espresso con na- 
turalezza e varietà ne' diversi atti dei guerrieri che sieguo- 
no il Santo. Il soldato che precede, e che curvo sotto il 
peso dello scudo, e più in avanti degli altri, non ha ve- 

(2) Vedi pag. 17. 
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duto il Signore, ma segue a camminare, parmi la figura 
meglio atteggiata e più espressiva di tutta la composizione . 

Combattimento di S. Efeso contro i Pacani 
di Sardegna. 

Questo quadro pure è diviso ;in due parti. Sembra 
che la scena rappresentata a sinistra sia circoscritta dal 
mare , che s'insinua dentro terra , e che divide il qua- 
dro, se pur non vuol credersi che il pittore abbia vo- 
luto segnare un fiume. E nell'un caso e nell'altro la 
pittura è assai grossolana. A sinistra adunque vedesi 
di nuovo il Signore, che comparisce all' esercito: il San- 
to a cavallo colle mani giunte e rivolto a Dio, in atto 
d'ascoltare la sua parola; e fra'molti seguaci di Efeso, 
che sorpresi rimangono , è da notarsi quel cavaliere in 
fine del quadro, che alzati gli occhi al cielo porta una 
mano alla fronte, come per difendersi gli occhi dal fulgor 
della luce, che circonda l'Eterno. Poco più avanti è lo 
stesso Santo, che riceve da un Angelo, ( che rappresen- 
tasi come l'Angelo degli Eserciti) la bandiera che dove- 
va condurlo alia vittoria colla Croce in campo in rosso, 
insegna dei Pisani . 

Alla destra parte del quadro la pugna contro i Pagani 
è già cominciata. l'Angelo del Signore è alla destra del 
Capitano minacciando i nemici: e se in tutta questa pittura 
può giustamente desiderarsi una maggior correzione di di- 
segno, bellissime sono l'espressioni nei varj volti, e nelle 
varie mosse de' combattenti. Fra queste si citano come 
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Sellisi me quelle de due Cavalieri, i quali essendosi con una 
delle mani presi nelle barbe, tentano con gli stocchi nudi 
che hanno nell'altra, torsi l'uno alt altro la vita, mo- 
strando nel volto e in tutti i movimenti della membra il 
desiderio c/te ha ciascuno di rimaner vittorioso , e con fie- 
rezza et animo esser senza paura, e quanto piti si può pen- 
sare , coraggiosi (3). Ma se acconciamente ciò descris- 
se il Vasari, di gran lunga va errato nell' aggiungere 
che fra quelli che combattono a cavallo è molto ben fat- 
to un cavaliere che con la lancia conficca in terra la 
testa del nemico, traboccato rovescio del cavallo tut- 
to spaventato (4). Voi potete agevol mete riconoscere che 
quello che conficca in terra la testa del nemico rove- 
sciato da cavallo è un fante: che l'atto suo è ignobilis- 
simo, e senza vigore e fermezza; e che tutto il merito di 
questo gruppo consiste nell'espressione del dolore di co- 
lui, che, traboccato in terra, si stringe il cranio con am- 
iate mani; espressione ch'era molto difficile a indicarsi 
senza mostrar la faccia, ove assai meglio si dipingono gli 
affetti dell'animo. E se è scusabile il Vasari , che tanto operò 
e tanto scrisse, parmi che poco lo siano coloro che lo han- 
no copiato senza riscontrare se aveva o no detto il vero. 
Meno poche teste dalla parte sinistra, il quadro è ragio- 
nevolmente conservato per i contorni; pochissimo per 
le tinte. 

(3) Vasari, loc. cit. pa^. 3ai. 

(4) Ib. 
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Martirio di S. Efeso. 

Quantunque non diviso, come forse avrebbe dovuto 
essere, in tre parti, questo quadro rappresenta tre fatti. La 
prima quando il Santo presentato per ordine dell'Impera- 
tore Diocleziano al Pretore dell'isola di Sardegna ed esami- 
nato, ode condannarsi da quello alle fiamme, come figu- 
rasi a sinistra , ove si vede un soldato che Io prende per 
l'abito, udite appena le voci del Pretore, dipinto in atto 
di pronunziar la condanna. 

In mezzo del Quadro è il Santo nella fornace, che oran- 
do al Signore fa si che le fiamme si rivolgano contro i mi- 
nistri , che rimangono da quelle abbruciati . 

In fondo, a destra , vedesi il corpo di Lui in terra decol- 
lato, e in alto appare la sua anima portata in cielo dagli 
angeli . Molta espressione e varietà si ammira nei fuggitivi 
dal fuoco, e semplice e dolce è l'atto del Santo che a mani 
giunte tien gli occhi al cielo rivolti. 

Nei tre spartimenti sottoposti si era da Spinello rap- 
presentato il martirio di S. Potito, e la translazione dei 
corpi dei due Santi dalla Sardegna in Pisa: e nel primo 
di essi, quantunque visibili appena, pure si riconoscono tre 
Sacerdoti in piviale che portano i corpi di essi e che can- 
tano, dipinti con verità straordinaria, e un gruppo di tre 
putti che arrabbiati si prendono per la faccia, con poche 
figure indietro che ridono di quella rissa. In generale que- 
sto pittore è duro, ed ha molto della maniera di Paolo 
Uccello: ma di ciò lascio a voi l'incarico. 
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Ma se di picciol momento è stata la perdita delle pit- 
tare di Spinello, non si potrebbero abbastanza compian- 
gere le quattro storie di Giotto, eseguite ne' suoi anni più 
belli , e che per testimonio degli scrittori, levando al- 
tissima fama, indussero il Pontefice Benedetto IX a chia- 
marlo in Roma , ove dipinse in S. Pietro la Navicella del 
Pescatore, da voi rammentata con s\ gran lode, ed altre 
storie miseramente perdute ancor esse . La bellezza, la na- 
turalezza, e la maestosa semplicitàdelleduechequi riman- 
gono ci fanno sentir più vivamente la mancanza delle altre. 

Furono esse condotte da Giotto dopo il i3oo, e 
l'essersi cominciata ad ornare prima dell'altra la parete 
intorno a questa seconda parte , ci fa credere naturalmen- 
te , che qui fosse altre volte l' ingresso principale del 
Campo Santo, come quello ch'era il più vicino alla porta 
a Leone, che conduceva a Genova, città legata con Pisa 
per vincoli antichissimi di commercio. Rappresentavano 
esse i fatti principali del libro di Giobbe: e narra il Totti 
v mentre a' suoi tempi sembra che si conservassero ancora 
le due prime quantunque già ritoccate) aver Giotto nella 
superiore dipinto un sontuoso convito, dimostar volendo 
per quello e per la moltitudine de' servi, e degli orna- 
menti la magnificenza di Giobbe, e le ricchezze ch'egli 
possedeva in Oriente. Seguono, delle due che ci sono 
fortunatamente rimaste, 

Le Sventure di Giobbe 
nello sparti mento superiore: e ripiena è questa istoria dei 



più belli e più variati affetti, che desiderar mai si potes- 
sero in s\ fatto argomento. 

Vedesi a sinistra il Demonio, che insieme agli Angeli, 
come dalle Sacre Carte si racconta , presentossi un giorno 
al Signore, chiedendogli ch'ei volesse riporre il Santo Giob- 
be nella sua potestà. Fiero è l'atto del Demonio, imma- 
ginosa n è la forma; e sembra che Giotto si ricordasse del- 
l' alt 'di vipistrello date a Satanasso dall'Alighieri. Stanno 
intanto sospesi gli Angioli intorno, intenti alla risposta 
di Dio; e mirabile mi sembra il primo di essi a sinistra, 
che degno quasi direi di Raffaello medesimo. 

Ottenuta la permissione di affligger Giobbe negli 
averi, e nei parenti, seguono a narrarci le Sacre Car- 
te, che il Demonio gli concitò contro i Sabei, popoli 
dell'Arabia felice, che assaltando le di lui mandre di Bovi 
e di Asine ne uccisero i guardiani , eccetto uno che ne re- 
cò a Giobbe la notizia. Quindi mandò il Demonio fuoco dal 
cielo , che tutte gli abbruciò le pecore ed i guardiani , eccetto- 
ne pure uno dal-quale il Santo uomo potesse rimanere inteso 
di tante sue sventure: e finalmente crollar fece e rovinar la 
casa ove i suoi figli facevano un sontuoso convito, nella qua- 
le rovina tutti perirono , e un solo ne scampò , per recarne 
a Giobbe ugualmente la dolorosa novella . I primi due 
fatti ha espresso Giotto in questo quadro; e se avesse egli 
conosciuto la prospettiva, come conosceva il segreto della 
espressione, nulla mancherebbe a tal sublime pittura. La 
prima scena è in avanti, e da grandi massi è divisa dal 
trono del Signore figurato a sinistra. I principali de' Sa- 
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bei si veggono uscir da un lato del monte sui loro cavalli . 
Alcuni si sono già impadroniti dei buoi, che cacciano fret- 
tolosamente, mostrando l'impazienza della rapina; men- 
tre varj soldati sono rivolti ad uccidere i custodi delle 
mandre. Il primo a sinistra, dopo aver già ricevuto una 
ferita, interra colla mano si appoggia , attendendo l'altra, 
che termini i suoi giorni e il suo soffrire; il secondo 
si raccomanda al suo assassino in un modo dolorosa- 
mente espressivo; mentre il terzo sta in atto di ras- 
segnarsi alla sua sciagura ; e parmi il più bello , e il più dif- 
ficile dei tre, per aver dovuto il Pittore fare esprimere la 
sua rassegnazione coi moti della persona soltanto, rap- 
presentandolo a volto basso. Varj corpi si veggono distesi 
qua e là; campeggiando nel mezzo un solo tra i servi di 
Giobbe, che mezzo tra l' orrore e il timore, ascolta da uno 
de' Capi nemici la novella della sua liberazione, avendolo 
cosi espresso il Pittore, per non saper forse come altri- 
menti dinotare che uno tra i servi di Giobbe, che dovea 
recargli la novella , sarebbe scampato da tanti nemici che 
vedevansi in arme all' intorno . 

Questa mi sembra la più acconcia spiegazione di quel- 
le tre figure nel mezzo del quadro che stanno parlamen- 
tando . Voi come più versato in tali materie conoscer po- 
trete se ingannato io mi sia . 

In alto, come istigatore di tanti danni vedesi il ne- 
mico dell' uman genere che brandisce minaccioso colla 
destra una spada , e recasi nella spalla sinistra una specie 
di lancia; invenzione da cui forse l'Orgagna tolse l'idea 
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della sua Morte, che vedesi in mezzo al quadro già sopra 
descritto (5). 

Intanto però i guardiani delle pecore, che forse do- 
veano esser rappresentati in qualche distanza maggiore , 
fuggire co' loro armenti; nè meglio esprimer si potea 
la trepidazione e la fretta, sia nella mossa del primo 
che col bastone in spalla li segue; sia nell' atto dell' al- 
tro, che alzando la verga pastorale, forse per la prima 
volta, in atto di percuotere spinge alla fuga le sue pecore. 

Il tempo ha guasta «qygasi affatto, eccetto poche figure, 
la parte destra, ove l'incendio era espresso dei greggi e dei 
custodi. Uno di essi solo si salva, e con fino e giusto in- 
tendimento è dal Pittore rappresentato entrando fra due 
massi d'una caverna, lontano dal luogo ove saranno colti 
gli alti-i dalle fiamme del cielo. 

I pochi avanzi della parte superiore mostrano che la 
scena di questo flagello era divisa dall'altra per mezzo di 
altissime rupi; e che in mezzo, librato in aria, aveva ri- 
petuto il Pittore la figura stessa del Demonio, in atto di 
fulminar le greggie e i servi di Giobbe, gettando fiamme 
colle sue mani . 

Pochi segni mostrano ancora bellissime e naturali at- 
titudini nelle pecore colte ed abbruciate dal fuoco: e tre 
fra i pastori che sono conservati sul davanti del quadro, 
e il cane che fugge presso quello che tenta di cuoprirsi la 
testa coli' abito pastorale son dipinti con grande evi- 
denza. 

(5) Ve.li r ag. 38. 
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In somma, parmi che Giotto in questa sola sua pittura 
abbia dimostrato sino a qua! segno era in lui l' arte del- 
la varietà e dell' espressione, nel rappresentare gli uomi- 
ni non solo ma gli animali, dissimili di abiti, di forme, 
e di età . 

Il terzo quadro sottopost» all' altro che il tempo ha di- 
strutto, e distrutto pur esso, al riferire del sopra nomi na- 
to Canonico Totti, rappresentava la terza parte delle 
sventure di Giobbe; quando il Demonio cioè spinse un 
turbine, che dalle quattro parti cielo movendo con un 
vento orribilissimo, fé crollare dai fondamenti, e cadere la 
casa ove i figli e le figlie di Giobbe stavano insieme assisi a 
un banchetto; e per tal rovina, quanti si trovavano in casa 
perirono, eccetto uno, che solo vivo scorgevasi in un 
lato del quadro , e che recar doveva al Santo Uomo la 
novella . 

Se ben riflettesi alla bellezza di quanto ci è rimasto di 
Giotto, molto amaramente compianger si debbe la per- 
dita d' un'invenzione, ove nelle attitudini di tanti morti 
e moribondi caduti sotto le rovine, aveva avuto campo il 
Pittore di sfoggiare nelle mosse e negli affetti . 

Gli amici di Giobbe 

La quarta storia assai meglio conservata della supe- 
riore ( segnata di num. 1 1 ) rappresenta Giobbe nel leta- 
maio; poi che il Demonio, ottenne dal Signore di poterlo 
percotere anco nella persona . 

Semplicissima e maestosa è la composizione di questo 
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quadro diviso in due parti. Nella prima, a sinistra , vedesi 
Giobbe ignudo tutto coperto di ulcere, che all'aria del 
volto, mostra la rassegnazione, con cui soffre le sventu- 
re , colle quali il Signore volle provare la sua pazienza . 

Intanto il Demonio gli avea concitati contro tre suoi amici , 
che sotto colore di visita lo pungessero con parole obbro- 
briose, acciò cadendo nella disperazione maledicesse Iddio 
autoredi tante sue miserie. Gli ha figurati il Pittore con 
seguito numeroso di uomini e di cavalli ; e non potendo 
esprimere ne' lor volti fuorché il sentimento della compas- 
sione, parmi che al solito abbia maestrevolmente trovata 
infinita varietà nelle mosse, negli atti, e nell'aria delle te- 
ste. Tutta la figura del Giobbe è rifatta: i panneggi mi 
sembrano bellissimi, e molta bizzarria è nelle foggie degli 
abiti, e dei turbanti. Tutta insieme la composizione ha 
una nobiltà ed una quiete mirabile. 

Non avendo i tre Amici di Giobbe potuto commovere 
la tranquillità della sua mente; furono ammoniti dal Si- 
gnore, per non aver parlato con rettitudine davanti al suo 
Servo, aggiungendo loro come ci narrano le Sacre Carte: 
Prendetevi adunque sette tori e sette arieti, e andate a 
trovar Giobbe mio sen'O , e offrite olocausto per voi ; e 
per voi farti orazione il mio seri'o : e in grazia di lui non 
sarà imputata a voi la stoltezza vostra . 

L'apparizione del Signore ai tre Amici di Giobbe, e 
i preparativi per l'olocausto formano il soggetto della se- 
conda parte del quadro. 

Osservate, vi prego, l'atto de' due Amici (poiché il 
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terzo è perduto) col quale dimandano al tempo stesso 
perdono de' lor falli, e promettono di obbedire a quello 
che Ipr comanda il Signore, ugualmente che l'attenzione 
de due servi presso quella palma. 

Intanto i montoni e i buoi s'avviano (e son piene 
di vita le loro mosse ) seguitati da un pastore , che sem- 
brami lo stesso, figurato nel quadro superiore, che solo 
restò superstite dalla strage de'Sebei. 

Eccovi, mio gentile Amico, tutto quello che posso dir- 
vi rispetto alle storie di Spinello e di Giotto: nulla è ri- 
masto nei lati segnati 12, i3: e un frammento di Nello-, 
che ignorasi a quale storia appartenesse conservasi ancora 
nel lato segnato \\. Io l'ho fatto intagliare, unitamente 
ìx\W-ì dorazione de Magi di Benozzo, che freschissima si 
conserva ancora nella parete opposta sopra la prima 
Cappella nel luogo segnato (*). 

Come già vi scrissi altra volta, delle pitture che riem- 
piono , per non dir che deturpano la parete che riunisce 
i due lati di tramontana e di mezzogiorno, eseguite dal 
Ghirlanda da Carrara, e dal Cav. Guidotti Lucchese nul- 
la vi dirò, giacché non potevano senza inconvènienza 
comparire intagliate in mezzo alle opere de' primi e grandi 
restauratori dell'arte. 

Cominciasi la facciata rivolta al mezzogiorno, da un 
Dio Padre, che- tutto abbraccia il mondo (*), concetto 
sublime, e degno di miglior pennello, che quello non fu 
di Buffalmacco, o com' altri vuole di Pietro da Orvieto. 

0 V pag- ao « ove *° no designati gli scompartimenti . 
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Siccome par altro la tradizione più costante l'attribuisce 
a Buffalmacco, di lui parlerò, lasciando la disputa nello 
stato in cui si trova. Quello che parmi certo è la di- 
versità della maniera con cui e qui dipinto il principio 
del Genesi, paragonata a quella con cui fu dipinta la 
Crocifissione, di cui dirò in ultimo. E quantunque l'au- 
torità del Vasari sia grande, pur non ostante è certo che 
quel Pietro da Orvieto dipinse in Campo Santo nel i33q, 
e vi dipinse Hùtoriarn Genesis (*). Dopo di ciò, pensino 
gli Eruditi come lor meglio sembra. 

La testa del Dio Padre è mal concia dal tempo; le 
estremità son fatte con diligenza , e la figura quantunque 
gigantesca è svelta , e d'un buono insieme. S. Agostino, e 
S. Tommaso dipinti ai lati sono stati anch'essi assai mal- 
trattati . In generale questo Pittore tirava al grande stile , 
e non al secco e minuto, come si riconosce in generale 
negli artefici di quell'età. 

La Creazione. 

Sette sono le azioni rappresentate in questo quadro, 
eh e senza prospettivae senza chiaroscuro. Cominciando da 
basso, e precisamente presso queir albero che vedesi in 
avanti, Dio dopo aver formato l'uomo, e spiratogli l'ani- 
ma, come le Sacre Carte ci narrano, lo alza da terra 
creandolo re degli animali. 

Poco sopra vedesi lo stesso Dio, delineato con molta 
grandezza e maestà s\ nell'atto in cui si mostra, quanto 

(*} Vedi Ciampi , nelle Memorie sul Campo S.° di Pisa pag. 97 e seg. 
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nelle vesti che piegano con assai facilità, il quale intro- 
duce Adamo nell'Eden, circoscritto da una parte all'altra 
del quadro da un muro merlato assai basso , che ter- 
mina con due porte, per una delle quali (a sinistra) rico- 
noscesi agevolmente che il Signore entrò con Adamo. 
Pare che il Pittore abbia voluto far prender parte da 
tutta la Corte Celeste all'opera più bella del Creatore. Gli 
Angeli che veggonsi più basso assistere alla creazione del- 
l' Uomo, accompagnano Iddio quando conduce nel giar- 
dino di Eden il nuovo Re della terra. 

Poco più in avanti vedesi la formazione di Eva , uscita 
da una costa dell' Uomo , che per la prima volta si era 
addormentato. Il serpente colla faccia di donna è finto 
presso a poco come lo finse poi Raffaello nelle pitture del 
Vaticano: e dopo aver gustato del frutto proibito, l'attitu- 
dine dei due primi padri sedenti a destra, è quella del gran 
dolore e della sorpresa . 

Dio in atto di minaccia apparisce loro dal cielo; e po- 
co più sotto vergognosi e dolenti sono cacciati dal Giar- 
dino da quell'Angelo, che vi rimarrà alla custodia. La 
mossa di Eva per nascondere in qualche modo la sua nu- 
dità la fa comparire storpiata. 

Finalmente presso quell'albero stesso, da cui ci siamo 
partiti , vedesi il primo Uomo costretto a coltivar la terra 
col sudore della sua fronte , ed Eva eh' è rivolta verso il pri- 
mo frutto delle sue viscere, che secondo la minaccia dell' fi- 
terno ha partorito con dolore. L'attitudine di essa verso il 
fanciullo, nonché i modi carezzanti co' quali si rivolge 
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il fanciullo alla madre, potrebbero, se non m'inganno, ser- 
vir di modello a qualunque composizione di tal genere. 

Una delle particolarità di questa pittura, non che del- 
le due seguenti è quella d'esser eseguite a buon fresco : 
e se un tal metodo tenuto .avesse Benozzo non avrem- 
mo da compiangere la perdita di tante .sue belle inven- 
zioni. 

La Morte d'Abele. 

Grandiose quantunque rozze sono in generale le forme 
delle figure rappresentate in questo quadro, in cui volle 
il pittore descriverci tutta intera la vita di Caino. 

Cominciando a sinistra vedesi il sacrifizio di lui non 
accetto al Signore, perchè gli offeriva cose che ad esso 
non piacevano, spighe di grano cioè, ed altri prodotti 
della terra; mentre Abele suo fratello, offerendo a Dio i 
primi parti de' suoi greggi potè ben conoscere , che gli era- 
no accetti , quando un fuoco disceso dal cielo tutto consu- 
mò il sacrifizio, come il Genesi ci narra. La fisionomia del- 
l' adirato Caino sembrami piena d'espressione e di verità. 

Dietro una rupe, dinanzi al quadro e pressoché nel 
mezzo di esso, vedesi già commesso il fratricidio; e poco 
più in alto è il Signore che comparendo a Caino gli fa ri- 
suonare all' orecchie quelle tremende parole : Cauto , cìte 
facesti tu del tuo fratello Abele? É qui pure la fisiono- 
mia dell'assassino ha una tinta mirabile, e che denota 
la bassezza unita alla ferocia e al terrore. 

Poco più in alto comparisce Iddio che maledice Cai- 
no fino alla settima generazione, e lo condanna ad una 
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vita raminga, come ha voluto notare il pittore, mostran- 
do il maledetto col bastone alla mano. 

Fuggendo egli di terra in terra giunse nel paese de- 
gl'Indi, ove stabilitosi divise le terre, fondò una città, cin- 
gendola di mura, e nominandola Enochia da Enoc suo 
primo figlio. 

Arrivato poi alla vecchiezza mentre che riposava fra 
certi alberi, venne ucciso con un colpo di freccia da La- 
mech suo bisnipote, al quale additato fu come una fiera 
da un giovine che conducevalo a caccia. Lamech accor- 
tosi dell'errore, dando al giovine dell'arco sulla testa, nel 
luogo stesso l' uccise . 

Questi due fatti sono quelli che ha voluto rappresen- 
tare il Pittore nell'ultima parte del quadro a destra. E la 
mossa del giovine che attentamente addita la supposta fiera 
a Lamech, e la sua disperazione quando ha ricevuto il 
primo colpo dell' arco, mi sembrano degni di tempi mi- 
gliori. Il colorito anche in questo quadro è maraviglioso: 
e il sangue che cade dalla ferita del giovine non men che 
quello che versa Abele dalla testa è dipinto con tal natura- 
lezza che destò, come dice la tradizione, la meraviglia di 
tutto il popolo, che in gran folla ad ammirar vi concorse. 

L'Arca di Noè, e il Diluvio. 

In tre spartimenti è diviso questo ultimo quadro di 
Buffalmacco. Nel primo vedesi in alto l' angelo del Signo- 
re che comanda a Noè di fabbricarsi un'Arca. La figura 
del Patriarca è molto animata nell'attenzione che presta 



Digitized by Google 



alle parole dell'Angelo; ed è grave danno, che non si co- 
noscesse in quei tempi 1' arte di degradare l' avanti e 
l' indietro, giacche passando alla fabbricazione dell'Arca, 
che occupa pressoché tutta il primo spartito, la stessa fi- 
gura di Noè ripetuta due volte è posta sì male, che am- 
bedue sono insieme attaccate, l'uria volgendo all'altra le 
spalle. Quella parte per altro che rappresenta la fabbrica- 
zione dell'Arca è piena di verità, che ammirasi in tutti i 
volti, e in tutte le attitudini, ma in specie nell'atten- 
zione di due figlie, colla moglie di Noè, e soprattutto 
nelle mosse dei falegnami , che occupati si mostrano ai 
loro lavori . 

II secondo spartimento presenta la cessazione del dilu- 
vio, e la colomba che ritorna a Noè, col ramo d'oliva in 
bocca . Il picciolo spazio non ha permesso al pittore di 
rappresentare minutamente una scena, che sarebbe stata 
orribile sì, ma grandiosissima. 

Nel terzo spartimento in fine mostrasi il sacrifizio , 
che Noè con tutta la sua famiglia offri al Signore dopo 
la sua uscita dall'Arca. 11 gruppo di essa parmi assai bei» 
composto; ma assai grossolano è il rimanente. 

Tutte le storie di Buffalmacco sono ornate intorno di 
un fregio simile a quello che precede questa mia lettera , 
ove al dir del Vasari, fece Buffalmacco il proprio Ritratto. 
Negli altri vuoti , e nelle quadrature sono altre teste a ca- 
priccio; il tutto eseguito però con molta grazia ed esat- 
tezza. 

Ne lascerò Buffalmacco, senza dire alcuna cosa della 

sua 
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Crocifissione 

che vedesi a lato del Trionfo della Morte dipinto dall'Orga- 
gna. 11 Vasari ci narra che Buffalmacco dipinse una Passio- 
ne, dove figurò molte turbe di uomini e di cavalli (4); ma 
in effetto egli non dipinse che la sola Croci fissione. Il 
gruppo della Vergine, svenuta a piè della Croce insieme 
alle donne che la soccorrono, è assai ben composto, quan- 
tunque ignobili assai mi sembrino le teste, e quella della 
Vergine sopratutto. 

Come ho sopra notato mi sembra di osservarci molta 
differenza nella maniera con cui e condotto questo qua- 
dro , paragonandola a quella con cui è dipinto il principio 
del Genesi : ma ciò sarà meglio assai considerato da voi . 

Con Buffalmacco termina la serie de' Quadri, che ap- 
partengono alla prima epoca dell'Arte. Benozzo solo occu- 
pa la seconda , e di lui vi parlerò interamente nella nuo- 
va mia Lettera. 

Vi unisco l'intaglio del Mausoleo celebre della Bea- 
trice Madre della Contessa Matilde, tolto dalla parete 
esterna del Duomo, e collocato da poco in qua in Campo 
Santo. 

Credetemi tutto vostro 

Giovanni Rotini. 

(4) Vita di Buffalbacco. 
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RISPOSTA 

DEL SIC CAVALIER DE' ROSSI 



Roma 11 Dicembre 1812. 

Veggo le nuove vostre riflessioni sulle pitture di Spinello, 
e di Giotto, e non posso del tutto oppormi all'opinione vo- 
stra, che tanto superiore a Spinello Aretino giudica Anto- 
nio Veneziano: ma pure permettetemi, che qualche os- 
servazione vada facendo sulle storie nel vostro Campo San- 
to da Spinello dipinte, dalle quali può forse dedursi, che 
quest' Artista, se non fu nel complesso dell'esecuzione al 
pari d'Antonio felice, non fu punto ad esso inferiore nella 
invenzione, e nella composizione; ed in qualche parte del- 
l'esecuzione ancora non gli restò di gran lunga indietro. 
La prima pittura, che rappresenta Sant' Efeso ancor gio- 
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vinetto presentato a Diocleziano, non è la migliore di 
nello; ma pure l'invenzione non ne spregevole. Rile- 
vate di grazia in essa un merito , che sempre incontrasi nei 
dipinti di Spinello, e che non fu comune ai professori di 
quell'età. Questo è la ben ragionata disposizione delle 
figure sul suolo accompagnata da buona intelligenza di pro- 
spettiva, che fa bene sfuggire il piano, e dà giustezza d' i- 
mitazione al lavoro. Se in codesto quadro avete voi osser- 
vata come lodevole la facilità del piegare i panni , quanto 
maggior piacere vi avrà recato il bellissimo panneggiamen- 
to di quella figura in piedi, eh' è al Iato dell'Imperadore 
nel secondo quadro ; ove Cesare dà a S. Efeso il comando 
delle sue schiere. Non si vergognerebbe Andrea del 
Sarto di avere immaginato un simile grandioso partito di 
pieghe . 

Se trattata fosse con maggiore esattezza di disegno 
la terza storia, ch'espone l'apparizione dell'Eterno a S. 
Efeso per vietargli di perseguitare i Cristiani; la distribu- 
zione delle figure, raggruppamento di esse, la vivacità 
delle attitudini renderebbero tale pittura degna assoluta- 
mente di miglior secolo. 

Assegnato a codesta il primo luogo fra le pitture di 
Spinello, nell'altro spartimento, ove ha dipinto il San- 
to, che una seconda volta vede l'Altissimo; che in se- 
guito riceve dall' Angelo il vessillo della Croce; e che final- 
mente combatte contro i pagani , la terza storia è la più 
commendabile. Nelle due prime vi è molta freddezza, e 
mancano le figure di verità e d'espressione. Nel combatti- 
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mento rilevasi una discreta imitazione della natura, e qual- 
che figura ha energia, e movimento, come notò il Vasa- 
sari in que'due che si afferrano per le barbe: ma la figura 
dell'Angelo, e quella del Santo sono in attitudini tanto 
poco espressive, che compensano il buono delle altre. Voi 
che notate le inesattezze delle descrizioni del Vasari , non 
avete osservato , ch'egli vide in simil battaglia molti angeli 
combattenti a favore de Cristiani: quando ve ne un solo, 
che impugna non troppo guerrescamente la spada accanto 
a S. Efeso. Però siamo noi già d' accorcio, che inesattezze si- 
mili sono e scusabili, e perdonabili in quello storico altron- 
de delle Belle Arti tanto benemerito. 

Nel terzo spartimento dipinto da Spinello vi sembra- 
no degne di lode le varie, ed animate attitudini dei fug- 
gitivi, contro i quali per divino volere si avventano le 
fiamme del fuoco destinato al martirio di S. Efeso. È ve- 
ro; separatamente prese non sono prive di merito quelle 
figure, ma non sono però bene aggruppate, e disposte, e 
la fornace è assai meschinamente immaginata. La parte, 
ove segue la decapitazione del Santo, anch'essa è debol- 
mente inventata , e composta; e gli spettatori di quella 
funesta scena non si mostrano da compassione commossi , 
e quasi indifferentemente la mirano. 

Avrete osservato, che il Pittore non introdusse af- 
fatto ignudo alcuno ne' suoi lavori, forse diffidando del- 
le proprie forze nel disegno . Però lo stile , con cui sono 
piegate le vesti delle sue figure, lascia travedere una intel- 
ligenza dei contorni dell'ignudo, e pare si possa credere 
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ch'egli ignude le contornasse prima di vestirle. In gene- 
rale non mancano di esattezza di proporzione, benché 
tendano a quel fare svelto, che fu poi adottato con mag- 
gior caricatura da Parri figlio di Spinello. A voi sembra 
che siavi qualche simiglianza fra il dipingere di Spinello, 
e quello di Paolo Uccello; ma pel pochissimo che ho ve- 
duto di questo secondo, toltane la scienza prospettica, 
credo che Spinello a Paolo sìa preferibile. Mentre però 
noi cosi francamente la discorriamo su codesti vecchi 
maestri, se ritornassero essi al mondo, quanto silagnereb- 
ber di noi , che giudichiamo de' lor pregi, quando dai lo- 
ro dipinti svanì tutto il merito del colorito . 

La disuguaglianza di conservazione, che rilevasi fra 
codesti freschi del Camposanto, onde alcuni più vec- 
chi, di altri meno antichi sono meglio mantenuti, po- 
trebbe dar luogo ad osservazioni pratiche sul diverso 
modo di dipingere a fresco, sull'uso diverso dei colori, 
sulle cose che maggiormente offendono tali dipinti , e sui 
ripari, che ad esse potrebbero opporsi . Merita pur troppo 
che s'indaghi con gran cura il metodo, onde possa rendersi 
durevole un genere di pittura, che a sentimento di Miche- 
langiolo è il più grande, che abbiasi l'Arte. 

Amico, una folla di nojose occupazioni mi frastorna dal 
proseguire. Nel primo momento, che avrò libero, parle- 
rovvi di Giotto. Addio. 



Roma 4 Marzo i8i3. 



Avete ben ragione di rimproverarmi per la mia tardanza 
a scrivervi, ma pure dovete voi sapere quante angu- 
stie per ispiacevoli affari mi circondano, e che da sei mesi 
a questa parte non ho potuto ottenere dalla podagra , che 
mi perseguita, che pochi giorni di tregua. Oh quanto è 
difficile l'occuparsi in pensieri letterarj fra le cure che op- 
primono l'animo, e i dolori che trafiggono il corpo! Vi 
confesso poi che il parlare di Giotto è un tema superiore 
alle mie forze, e anche a quelle di scrittori , che assai più di 
me valgono. Troppo difficile è il ragionare adequatamen- 
te sopra di un uomo, nelle cui lodi non si eccede, quando 
si colloca al fianco di Dante, del Petrarca, del Boccaccio. 
Quanto lustro riceverono le lettere da quei tre sommi scrit- 
tori, altrettanto ne ottenero da cosi gran pittore le Arti 
del disegno. Egli nacque veramente per tentare nuove e 
grandi case in un'arte, che appena incominciava a sorge- 
re dallo stato di un'infelice e rozza meccanica esecuzione. 
Chi ben esamina qual era la pittura in quei tempi , e come 
Giotto apri ignote strade, che tutte aveano per meta l' av- 
vicinarsi alla perfezione, rimane sorpreso della magnani- 
mità del suo ingegno, e della grandezza delle idee da lui con- 
cepite. Egli si fissò per principale scopo l'imitazione della 
verità : riguardò la natura come sua guida , e nella varietà 
di essa cercò gli argomenti per l'arte sua, non arrestando- 
si per le difficoltà dell' imitazione, ma vincendole colle 
felicità dell' ingegno, e coli' assiduità dello studio. 
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È stata veramente grave perdita pel vostro Camposan- 
to, che sieno perite in gran parte le pitture di Giotto, e 
che quelle, che ancor vi restano, siano tanto guaste, e 
malmenate. Voi avete con molta esattezza descritto il 
primo dipinto, nel quale al solito contengonsi riunite più 
storie della vita di Giobbe. Pregovi di osservare, che nel- 
la prima parte della pittura, ove ha effigiato l'Altissimo, 
che concede all'angelo delle tenebre la facoltà di persegui- 
tare il santo Giobbe , ha il nostro pittore effigiato la figu- 
ra dell'Eterno, colle sembianze giovanili che sogliono ap- 
propriarsi all'imagine di Gesù Redentore. Piacciono a voi 
quegli angeli, che sono vicini al divin trono, ed avete 
ben ragione, giacché uniscono la bellezza alla maestà, e 
tutta questa storia ha un tuono semplice, e grande, cercato 
espressamente dall'Autore per esprimere al meglio la sede 
dell'eterna pace. 

Ma come nella seconda storia cambiò egli di stile, equal 
moto ed energia cercò d'infondere nella crudele strage, 
che fanno i Sabei de' custodi degli armenti di Giobbe! Le 
diverse attitudini, i ben disposti gruppi delle figure si 
uniscono ad una vivace espressione tanto più lodevole, 
quanto con buon giudizio egli diede fìsonomie fiere, ed 
ardite ai rapaci Sabei , all'opposto dolci e miti ai servi di 
Giobbe , ne' quali veggonsi espressi il timore, la sorpresa , il 
dolore della morte, mentre gli altri spirano rabbia, e cru- 
deltà . Forse nello spiegare chi rappresenti la figura, che 
parla con quel vigliacco guerriero , che tutto coperto dì 
armi è venuto ad assalire uno stuolo d'inermi pastori, il 



Digitized by Google 



129 

mio parere è dal vostro diverso. Voi lo credete un servo 
di Giobbe, che implori la vita pe' suoi compagni, e che 
fosse poi Io stesso che andò ad avvisare di tanta sciagura 
l'ottimo suo padrone. A dirla , io credo, che il servo , che 
unico portò la nuova a Giobbe delle gravi sue perdite, 
sia quella figura , che fuggendo va a nascondersi nell' a- 
pertura di una rupe , in cui egli conoscea forse una via 
segreta , che poteva sottrarlo al nimico. Separa questa 
rupe la seconda dalla terza pittura, nella quale è espresso 
resterminio delle greggie, e dei pastori di Giobbe. Quan- 
te varie attitudini ha in essa riunite, ed osservate! Co- 
me nei pastori anche in quel momento di orrore ha con- 
servato la dolcezza di carattere, che generalmente ac- 
compagna i custodi degli animali più mansueti! An- 
che qui colui a destra, che pare siasi al primo cader 
delle fiamme riscosso, e coprendosi da esse alla meglio 
prende la fuga, avrà della nuova perdita avvertito l'uomo 
di Dio. Si nella seconda, che nella terza pittura ha intro- 
dotto l'infernal nimico, che dall'alto volando dirige le 
sue scellerate imprese; e benissimo in ambedue ha espres- 
so la leggerezza, con cui uno spirito si libra nell'aria, e 
forse anche nei più belli tempi dell'arte non sono state di- 
segnate figure volanti con maggior leggerezza, ad ener- 
gia. Questa parte però dei pastori ha sofferto una rovina 
quasi totale. 

Quanto però è deplorabile l'ingiuria, che riceve dal tempo 
una pittura; altrettanto, e direi assai più, è da compiangersi 
un'opera, contro la quale agli oltraggi del tempo si unisca 



i3o 

il barbaro ritocco di una mano inesperta . Sui miseri avan- 
zi della distruzione l' occhio dell' Artista va pur rintrac- 
ciando quei pochi tratti, che originali dell'autore ancora 
rimangono, e da essi può molto apprendere l'intelligente, 
argomentando da quei residui il valor del Maestro, come 
dall'unghie il leone: ma da una pittura ricoperta da uno 
sciagurato pennello, che vi resta ad apprendere? Rifletto a 
questo nel passare ad osservare la pittura di Giobbe sul 
letamajo. Anche gli avanzi di una figura totalmente ignu- 
da dipinta da Giotto, conserverebbero qualche lampo e 
traccia della sua maniera; ma ricoperta coni' essa è, che più 
dell' autore ci mostra , se non la mera attitudine della fi- 
gura, se pure chi ritoccolla l'ha rispettata? A buona ra- 
gione voi siete appagato assai di codesta composizione; per- 
chè ad onta che a prima vista sembri un poco monotona 
nella disposizione delle figure , che sono innanzi a Giob- 
be, ed ascoltano i discorsi dei tre Amici, che lo rimprove- 
rano; pure osservando la varietà dei caratteri, ch'espres- 
se il pittore in esse, e il vario grado di compassione, di 
ammirazione, di dolore che provano nel vedere il rapido 
passaggio da tanta felicità a tanta miseria; non può che 
ammirarsi l'ingegno di Giotto, il quale incominciava a 
filosofare stili' arte, ed inventava le sue pitture traspor- 
tandosi colla mente nell'azione, introducendovi i neces- 
sari interlocutori, conoscendoli per così dire intimamen- 
te, onde rappresentare i moti degli animi loro, e le loro 
{Missioni . Osservate di grazia quei tre Amici di Giobbe, e 
guardate se quelle fisonomie non sono precisamente di 
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uomini capaci di accrescere, ma non diminuire coi loro 
detti le altrui angoscie. Sfoggiò assai in varietà di archi- 
tettura Giotto nel fondo della storia, e fra le architetture 
bizzarre del suo tempo ve ne introdusse alcuna , in cui 
qualche traccia dell'architettura antica si riconosce. 

Nella storia, che segue, rappresentando l'Altissimo 
che ordina agli Amici di Giobbe di purgarsi con un sa- 
puti t io dal commesso delitto; ha Giotto adottato le sem- 
bianze, che sogliono darsi all'eterno Padre, e non quelle 
che sogliono adoperarsi pel divin Figlio, come fece nel- 
l'altro dipinto. Quella figura che fervorosamente implora 
perdono è bella per l'attitudine, e pel disegno, e i due che 
presso alla palma guardano attentamente i tre genuflessi 
hanno molta vivacità di espressione, e si mostrano sorpresi ; 
come quelli che veggono coloro, che attentamente ascol- 
tano i divini comandi , ma quei comandi essi non odono . 

La marcia dei seguaci degli Amici di Giobbe che con- 
ducono gli armenti al sagrifizio, forma la terza ed ultima 
parte di questo dipinto. Voi vorreste trovare in uno dei 
pastori la stessa figura , che nel secondo dipinto lo cre- 
deste il servo che portò a Giobbe la trista nuova; ma a 
dirvi il vero, se togliete la simiglianza del vestimento, 
che però è quello che ha Giotto in genere pei pastori 
prescelto, e vedesi in altre simili figure, più non so tro- 
varvi di corrispondenza . 

Mi vergogno del poco, che vi ho potuto e saputo dire 
su queste pitture, e sull' egregio loro Autore, giacche 
non ho adempito ne alle vostre brame, ne al desiderio, 
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che avrei di dire cose degne del gran Giotto . Chiuderò 
con una osservazione, che feci nel vedere le belle incisio- 
ni , che delle opere di Giotto hanno fatto gli eccellenti 
disegnatori Fratelli Riphenhausen . Giotto ha trattato una 
quantità di argomenti singolarmente sacri . Gli stessi 
argomenti sono stati in seguito trattati nei più bei tem- 
pi delia pittura da valentissimi uomini; ma nell'opere di 
questi frequentemente si veggono in parte adottate le 
stesse idee, le stesse invenzioni di Giotto, benché alcuni 
non l'avessero forse vedute. Questo fatto è una prova, 
che Giotto avea molta felicita d'ingegno, e che sapeva 
noscere ed osservare il bello della natura: onde 
certe prime, vere, ed originali idee, dalle quali non potè 
poi allontanarsi chi cercò in appresso la perfezione del- 
l'arte . Addio? dimani se potrò vi dirò qualche cosa di Buf- 
falmacco. Ma è un gran passaggio da Giotto a Buffalmacco! 
Addio. 

Roma 28 Marzo 181 3. 

Tutto congiura a rendermi impuntuale con voi . La per- 
dita di due persone a me legate con antica e sincera ami- 
cizia mi ha lasciato più giorni in quello stato di stupidi- 
ta, eh' è conseguenza di un acerbo dolore. Benché ancora 
non sia rimarginata la piaga , pure per non differire di più, 
m'ingegnerò rispondere alla meglio alla parte della vostra 
lettera, che riguarda il Buffalmacco. Queir egregio Ca- 
valier d'Agincourt, che nell'intelligenza delle belle Arti 
non ha chi lo superi, soleva dirmi quando mi mostrava le 
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sue fatiche sui professori, che fiorirono nel rinascimen- 
to delle Arti, fatiche che hanno prodotto l'eccellente sua 
opera, che ora pubblicasi in Parigi, soleva, ripeto, dir- 
mi, che nell' esaminare le opere di tali maestri, egli com- 
piacevasi singolarmente quando s'incontrava in quelli, 
che col valore del loro ingegno aveano contribuito all'a- 
vanzamento dell'Arte, e che avrebbero spiccato subli- 
missimi voli se in epoca migliore fossero nati . Quei mae- 
stri poi , che in certo modo ebbero l' ingegno in equilibrio 
collo stato dell'Arte, e che non furono capaci di procu- 
rarne i progressi , credeva che potessero dar luogo ad eru- 
dite riflessioni ; ma non a quelle solide ed utili , che pos- 
sono illuminare chi studia, o professa le belle Arti. Il vo- 
stro Buffalmacco fu in verità uomo di limitato ingegno, 
e per suo mezzo sicuramente la pittura non fece verun 
passo , ed egli non era fatto che per seguire le pedate di 
chi lo avea preceduto, senza speranza di superarlo. 

Voi lasciate indecisa la lite se al Buffalmacco, o a Pie- 
tro <1" Orvieto appartengano i dipinti del Genesi . Simil 
quistione a vero dire non merita molte indagini ; perchè 
o Pietro , o Buonamico sia stato l' autore di codeste ope- 
re, chi Io fu, fu debole artista. Credo che si farebbe più 
torto al Buffalmacco contrastandogli l'invenzione delle 
•piacevoli burle, che ora fece al suo Maestro Andrea , ora 
al buon Calandrino, che togliendogli codeste mediocris- 
sime produzioni pittoriche per attribuirle ad altro autore. 
Se si trovasse un qualche ritratto del Buffalmacco, e po- 
tesse confrontarsi con quello, che esiste negli ornati di 
codeste pitture, e che il Vasari fece intagliare nella sua 
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opera sarebbe terminato il contrasto. Riflettete poi meco, 
che ancorché si contrastino al Buffalmacco le storie del 
Genesi, coll'arme di quel registro ne* libri di Pietro da 
Orvieto; non può contrastarglisi quella della Crocifissio- 
ne, che agli occhi miei ha maggior merito delle altre. 

Voi siete contento nel primo dipinto dell'idea avuta 
dal Pittore, che l' Ente supremo sostenga l'universo; ma 
questi idea comune ad ogni uomo, che ha principj di 
Religione, come poi l'ha sviluppata il pittore? Può tro- 
varsi più meschina invenzione di quella, che 1 Alt issi- 
si ilici tenga innanzi quella ruota colle due mani, senza 
che sia espresso il concetto, ch'egli n'è il sostegno, come 
ne fu il Creatore? Mi dite che Buonamico cercava lo stile 
grande, ed io credo, che come uomo che non molto ama- 
va la fatica, e molto all'opposto il solazzarsi, fece figure 
più grandi per economizzarne il numero, e con esso il 
travaglio . In tutto il dipinto del Paradiso terrestre non 
so trovar cosa in cui vegga Buonamico superare la piccio- 
lezza degli artisti di quel tempo. Il solo gruppo di Eva 
col picciolo Caino in seno ha veramente grazia , e sempli- 
cità tanta, che non pare inventato dallo stesso Maestro. 

Nella pittura di Caino ed Abele avete osservato giu- 
stamente, che ferocissima, e cruda è la fisonomia di Cai- 
no; ma io avrei bramato, che altrettanto dolce, e man-, 
sueta fosse quella di Abele, del favorito del Signore; ma 
questa è affatto commune ed insignificante. Oh quanto è 
vero, che non mai la caricatura , ma la bellezza, e la no- 
biltà formano il difficile dell'arte! Una buona avvertenza 
ha avuto però il Pittore, ed è stata quella, frammischian- 
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do più episodj della stessa storia nel suo lavoro, di con- 
servare sempre ai soggetti le stesse fisonoraie . Sarà ben 
dipinto il sangue che sgorga dalla fronte di Abele, lo sarà 
anche quello, che gronda dalla ferita di colui, eh' è ucciso 
dal figlio di Lamech; ma queste sono cose poco apprezza- 
bili nella pittura ; ed oggetti tanto disgustosi mi fareb- 
bero ripetere anche ai Pittori , nec humana palarti coquat 
exta ne/a ri us Atreus . 

Sulla storia di Noè avete voi rilevato quanto può dir- 
sene per fame encomio; ma non veggo in essa , che una 
nuova prova dello stato di debolezza, in cui trovavasi 
l'arte in quei giorni, e del mediocre talento dell'Artista. 

Sulla Crocifissione tratterrommi un momento più lun- 
go, perchè mi sembra il miglior dipinto del Buffalmacco, 
ed è quello su cui non può aver pretensione Pietro da 
Orvieto. Scrivendo dopo qualche anno, da che vidi code- 
sta pittura, non ho viva la memoria del suo merito dal 
canto del colorito: ma per l'invenzione, e la composi- 
zione , trovo che Buonamico cercò la strada di ben rappre- 
sentare il suo concetto, e trasportarsi in certo modo nel- 
la scena terribile, studiandosi di esprimere le violente 
passioni, che agitavano gli animi degli interlocutori di 
quella. L'essere stato nel mezzo distrutto questo dipinto, 
non lascia rintracciare come avesse egli legata la com- 
posizione fra quegli armati, che occupano il destro lato, 
e la Vergine piangente, e le turbe, che restano al lato 
sinistro. Vede ognuno, ch'egli per dare espressione alle 
teste alterò in ognuna le forme, e per effigiarle dolenti 
le rese prive di ogni bellezza; ma però il gruppo della 
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Vergine che tramortisce, delle Marie, che la sostengono, 
del nuovo suo figlio Giovanni, che addolorato la guarda, 
ed anche quella folla di afflitte donne , che coi loro fanciul- 
li d'intorno compiangono il tristo stato di Maria, e si 
rammentano delle funeste predizioni di Gesù, sono og- 
getti esposti con una verità d'espressione, che commove 
l'animo dello spettatore, e fa perdonare all'artista le scor- 
rezioni e le caricature. Soleva dire il Mengs, che nelle 
opere di pittura , che parlano agli occhi i difetti , si cer- 
cano, in quelle che parlano al cuore si perdonano. 

Osservo ancora che Buon a mi co immaginando che fra 
gli spettatori vi erano ancora i nemici del Redentore, 
ne' volti di questi lascia vedere la fierezza, e l'accanimen- 
to; come anche mescolando in quel concorso di gente 
persone di diverso carattere, e sentimenti diversi, variò 
in ognuno l'espressione, ed ingegnossi di renderla vera 
e vivace. 

Nella figura di Gesù crocifisso egli relativamente a 
quel tempo disegnò l'ignudo molto ragionevolmente, e 
anche quella del buon Ladrone non è spregevole. L'atti- 
tudine travolta del cattivo Ladrone corrisponde bene al 
carattere d' uno scellerato, che muore. L'aver ideato, 
che gli Angeli ricevano l'anima del primo che spira, i De* 
monj quella dell'altro che muore, mostra, ch'egli per 
questa pittura molto studiò nell'invenzione. Il manigol- 
do che scarica il colpo alle gambe del cattivo Ladrone è 
atteggiato con molta energia ; in quella truppa di cava- 
lieri che passa al basso del monte dal destro lato possono 
rilevarsi molta bizzarria nelle varie foggie d'armature, e 
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molta varietà di fisonomie. I cavalli ancora sono dise- 
gnati discretamente. Negli Angeli dolenti , che volano per 
l'aria, ed in quello che raccoglie il corpo del Redentore 
vedesi l'imitazione servile degli Angeli che solea effigiare 
Giotto, e dopo lui quasi tutti i Maestri di quell'età; ma 
forse questo è il solo tratto di servile imitazione, che ado- 
prasse Buonamico in tale storia, che, Vi ripeto, terrò 
sempre per la migliore, ch'egli in codesto Camposanto 
inventasse. 

Voi poi con un salto retrogrado mi chiamate dall' in- 
fanzia delle Arti moderne alla più bella età delle Arti an- 
tiche quando volete, che qualche cosa vi dica sulla bella 
cassa sepolcrale della Beatrice. Oh non fosse stato cos\ 
incautamente per lungo tempo esposto alle ingiurie del 
tempo un tanto raro monumento, che non avrebbe per- 
duto tanto della sua bellezza ! Non so se bassorilievo su 
cassa sepolcrale ritrovisi più elegante di codesto; e coloro, 
che credono, che su tali urne non si scolpissero che copie 
tratte da sublimi originali , che gli artisti teneano pronte 
per le occasioni, debbono riconoscere in questa o il pri- 
mo originale, o una delle più studiate ed eccellenti copie 
che ne fece mano maestra. Il fatto espresso in codesto 
lavoro è la caccia del famoso cignale Calidonio. Diviso è 
il bassorilievo in due parti, e forse potrebbe dirsi, che 
quest'urna suggerisse a Simon Memmi queir introdurre 
più fatti nello stesso dipinto, che tanto encomiava il Va- 
sari . Nella parte sinistra del bassorilievo vedesi Altea se- 
duta, la nutrice di Meleagro indietro, e questo eroe con 
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un compagno, che partono per la caccia. Nella parte de- 
stra Meleagro ha già scoperta la fiera che esce da un antro. 
Egli ed il compagno, ambedue a cavallo, facendole fronte 
danno luogo ad Atalanta eh' è appresso ad essi , che pos- 
sa scoccare quel dardo, con cui ebbe la gloria di aprirle 
la prima ferita. Un rozzo cacciatore, che forse fu quegli 
che scoprì la tana, ov'era il cinghiale nascosto, vedesi 
indietro sopra una rupe . Nella parte ove siede Altea non 
saprei dirvi cosa voglian dire quei due amorini, che 
stami accanto ad essa . Fra le pitture delle Terme di Tito 
pubblicate dal Mirri vi è una composizione non molto 
dissimile da questa; ove una donna sedente vede partire 
con dispiacere un giovine per la caccia, ed ha anch'essa 
degli amorini d'intorno, ma in questa pittura han voluto 
riconoscere gli antiquarj la partenza di Adone per la cac- 
cia, ed allora gli amorini vi han facilmente luogo. Chi 
volesse andare in traccia d'allegorie in codesti due amo- 
rini, che uno da una parte, uno dall'altra sono presso ad 
Altea, potrebbero chiamarsi l'amore materno, o l'amore 
fraterno, che dovettero far tanto contrasto nel cuore di 
Altea, che barbaramente poi sagri fi co il primo al secon- 
do. Questo argomento di Meleagro era adattatissimo alle 
urne sepolcrali ; già perchè trattavasi della morte di un 
eroe, e poi perchè dava un esempio dell'inevitabilità della 
morte, quando l'incontrò quell'eroe, ancorché dipendes- 
se dalla sua propria madre l'allontanarla da lui. Ma trop- 
po mi abuso della vostra pazienza con così lunga diceria. 
Salutate la Signora vostra. Addio. 
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AL SIG. CAVALIERE 

GIO. GHERARDO DE'ROSSI 



Pisa i Maggio i8i3. 

Passando dalle pitture di Buffalmacco o altri che sia, ad 
esaminar quelle di Benozzo Gozzoli sembra di fare quel 
salto medesimo che fece la Pittura in appresso da Masac- 
cio a Raffaello: e giustamente panni che questo fecondis- 
simo artefice venga reputato il Raffaello degli antichi. Ma 
difficilmente potrebbe dar giudizio adeguato di lui chi non 
ha veduto le opere sue nel Camposanto Pisano. 

Discepolo egli del beato Angelico ha conservato la 
grazia e la gentilezza del maestro , con un andar di pen- 
nello più facile, e con una composizione più grandiosa: 
e i suoi campi, e le fabbriche soprattutto che vi ha in- 
tromesse stanno cos\ bene in prospettiva , eh' è mirabil 
cosa per quei tempi , 

Sino a questi ultimi giorni è stato creduto, tanto ha 
potere sopra i nostri giudizj l'autorità d'un' antica tradi- 
zione, ch'egli conducesse ventiquattro grandi quadri in 
soli due anni : e se non si trovavano i documenti contrarj 
si crederebbe ancora tal cosa , che per vero dire ha molto 
dell' inverisimile. 

18 
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Venne in Pisa Benozzo circa il 1 468, poiché nel Gen- 
naio del 1469 avea già terminata la prima storia, segnata 
di numero (/»), che (*) chiamasi volgarmente la Vergo- 
gnosa, e che rappresenta l'invenzione della vigna, e 

L'ubriachezza di Noè. 

Grandioso parmi lo stile di tutto questo quadro. A sini- 
stra vedesi il santo Patriarca (nel mezzo a' due suoi ni- 
poti, dipinti con molta grazia e vaghezza), che dopo aver 
dato ordine per la vendemmia, ne lascia la cura alia fami- 
glia. È tutta l'intera famiglia occupata intorno e dietro 
di lui. Uno de' suoi figli porge una canestra di uva alla 
vecchia madre, appoggiandosi colla sinistra alla scaia, e 
piegando il corpo con naturalissimo atto : il più giovine 
fra essi più avanti pone sulle due mani di una fra le nuo- 
re di Noè una più ricolma canestra : la seconda fra le nuo- 
re è già mossa per recar verso il tino la canestra che 
si è posta sul capo ; mentre la terza è rappresenta- 
ta sulla bocca del tino, rovesciati o vi l'uva. Sem, co- 
me il più provetto, colle gambe ignude pesta l'uva già 
raccolta , mentre uno de' piccoli figli pone il capo all' orlo 
del tino per curiosità. Dinanzi è assai bene dipinto un 
cine che abbaia verso due fanciulli, che mostrano timore 
con semplicissimi e naturalissimi movimenti e proprj 
dell'età loro. 

Nel mezzo è riunita tutta la famiglia, recando i calici 
e le coppe, ove il vino è stato posto; e a destra finalmen- 

(*) Vedi pag. 20. 
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te vedesi la scena dell' ubriachezza, di Noè, di Cam, che 
16 dileggia, a cui sta dietro Jafet mezzo tra la curiosità e la 
vergogna; nell'atto che Sem preso il mantello, e cammi- 
nando all'indietro, si prepara a coprire la di lui nudità. 
In fine scorgesi una delle nuore, che finge di nascondersi 
la faccia colla palma della mano, guardando tra un dito 
e l'altro, dal che nacque il noto proverbio come la ver- 
gognosa di Camposanto; e per cui , come già dissi , que- 
sta storia si chiamò la Vergognosa. 

Il fabbricato è fatto con molta intelligenza, se non 
che troppo sontuoso per l'epoca in cui si rappresenta 
quella scena; e con l'unione della magnificenza e della 
parsimonia, che vedevasi ai tempi di Benozzo nei palazzi 
di Firenze, ne' quali alle grandiose colonne, e alle fine- 
stre incrostate di marmi e di pietre di molti grandi pa- 
lagj si accoppiavano le impannate, quantunque i vetri 
fossero in uso da s\ gran tempo. Ben aggruppate mi sera- 
brano le figure di questo quadro: ben intesa la prospet- 
tiva ; ma il tono de' colori è uguale sì nell' avanti che 
nell' indietro, lo che nuoce all' effetto. Le due figure di 
Noè sono nobilissime, e ben panneggiate, sopra tutto la 
prima a sinistra . La figura poi nuda del Patriarca è tutta 
rifatta da mano moderna ; e attualmente manca ancora la 
testa di esse, non meno che tutta intiera la metà delle fi- 
gure all' intorno, cominciando da quella tra le nuore di 
Noè, che nel mezzo del quadro tiene in mano un vaso, 
presso del Suocero. La figura di Cam mi sembra assai 
bella, e graziosissima quella della Vergognosa . 
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Può quasi accertarsi che questo quadro serv\ per sag- 
gio ai Pisani e all'Operaio di quel tempo del valore pit- 
torico di Benozzo, poiché dai documenti ricavasi ch'ei fu 
* condotto a dipingere con partito dei Priori e Collegi di 
Pisa ai 12 gennaio del 1469, quando cioè avea fin dal 
primo di detto mese terminata la prima storia di Noè (*) . 

Maledizione di Cam. 

La scena della maledizione è dipinta a sinistra. La fi- 
gura di Noè è bella ed espressiva, ma s\ la testa di lui che 
quella della moglie, e del figlio di Cam son moderne. 
Magnifica è l'architettura del loggiato, ove la scena si rap- 
presenta; e graziosa è l'attitudine di uno di quei fanciulli, 
che scherza col cane. 

Ma quello che mi piace infinitamente al di sopra di 
ogn'altro di Benozzo è il paese di questo quadro; che pre- 
sento uno de' bel contorni di Firenze. E quantunque l'aria 
sia stota rifatto, e mal conci i contorni degli alberi, nulla 
ostante la scena è rimasto vaghissima e di molto effetto. 
Belle son le colline, bellissimi gli animali; e ragionevol- 
mente degradati i colori. Il pittore ha voluto denotare il 
possesso che Noè prende del paese .* e quindi ha espresso 
lo stato pacifico di ciascheduno • Una delle nuore di lui 
nel mezzo seduto acconcia i capelli a una fanciullina con 
s\ bel garbo, eh' è una maraviglia. Un'altra torna dalla 
fonte coir orcio in capo, e una porto in collo un bambino 

(*) Vedi Documenti pubblicati dal Prof. Ciampi , nella Sagrestia 
de* belli Arredi ec. pag. i53. doc. 36. 
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con tanta grazia, che ricorda la diligenza e la verità del 
Perugino .... ma già dei meriti pittorici lascio l'incarico 
a voi: e a chi meglio affidarlo? 

La Torre di Babele. 

Questa è la più intatta , e la meglio conservata fra le 
pitture del Gozzoli . Veggonsi le tinte ancora in tutta la 
loro forza; e danno idea della bellezza di queste storie 
quando furono eseguite. 

Tutto è bello, fuorché V effetto dell' indietro , che 
presenta una monotonia nell'insieme. 

Il concetto del Pittore è semplicissimo: egli ha con- 
dotto gran popolo ad ammirare l'edificazione della Torre 
di Babele. Da una parte a sinistra ha rappresentato Nem- 
brodt , con gran quantità di Magi , e Ministri , ove si co- 
noscono visibilmente molti ritratti; ed è grave danno che 
la tradizione non ce ne abbia conservati i nomi ; ciò non 
ostante dal confronto che possiamo fare con altri cono- 
sciuti ritratti, e dalla tradizione, che ce ne manifesta 
qualcheduno , riconosciamo nelle figure a destra quelli di 
Cosimo de' Medici il vecchio detto il Padre della Patria , 
e che agevolmente si ravvisa iti quel vecchietto, eh' è la 
quinta figura, cominciando da quella con la barba a cui 
sta presso un fanciullo. Accanto a lui vi è il figlio Piero, 
detto il Gottoso; e quindi i suoi nipoti, Lorenzo, e Giu- 
liano. Sembra che anco il Poliziano sia stato qui intro- 
dotto, ed è quel prete colla berretta in capo.* Dipinge- 
va Benozzo questo quadro nel i474 : e non è naturale, 
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che abbia avuto intenzione di rappresentarvi anco Piero 
de' Medici figlio priv >genito di Lorenzo, e fratello di 
Leon X, come a leu,! han creduto, perchè nato di soli 3 
anni. Il campo è eseguito con molta diligenza: il cielo 
è rifatto, eccetto il Padre Eterno , che comparisce coman- 
dando la confusione delle lingue. Questo quadro e il 
segnato di Num. (6)'. 

Seguitando, sopra la Cappella (*) vedesi l'Annunzia- 
zione, e l'adorazione de' Re Magi; opere fatte da Benozzo 
per riempiere il vuoto, e ricominciar poi l'ordine stesso 
e la stessa dimensione dei quadri, con 

Abramo e gli Adoratori di Belo. 

• 

Rappresentasi in questo quadro il principio della vita 
di Abramo innanzi della sua vocazione. Era egli nato nel 
decimo anno del regno di Nino, figlio di Belo; il quale 
inalzato un gran tempio a suo padre, ed erettavi una 
statua di lui-, ordinò che chiunque , dopo aver commesso 
qualunque misfatto, entrando nel tempio aves&e adorato il 
simulacro di Belo, andasse libero da ogni pena. Ha finto 
il pittore a sinistra Nino che rimette la pena a due col- 
pevoli . Uno di essi parmi Io stesso che vedesi poco più 
in là uccidere uno sventurato che stagli a' piedi, e che 
ha ricevuto un colpo di pugnale nella fronte. Più indietro 
figurasi un altro in atto di percuoterlo col ferro solleva- 
to: e in avanti ha immaginato due fanciulli che si bat- 
tono fra loro , per. indicare come la speranza di una 
facile impunità renda comuni ad ogni età gli eccessi e i 

O V. pag. 20. 
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delitti. In mezzo campeggia il tempio di Belo, dal pit- 
tore figurato in nuova maniera, aperto, e sostenuto da 
colonne, intorno al quale stanno gli adoratori, per sot- 
trarsi con quest' atto ai meritati castighi . 

Tutta la parte destra h riserbata ad Abramo; il qua- 
le, come ognun sa, ricusato avendo di adorare gl'Idoli, 
fu posto in un rogo ardente, dal quale illeso scampò; 
mentre Nacor suo fratello , appena entratovi colto dal ter- 
rore, acconsentendo all'idolatria , fu arso in pochi istanti. 
Il Sacerdote di Belo, e ad altri all'intorno un po' in lon- 
tananza, accorrono a rimirare il prodigio delle fiamme 
che illeso lo lasciano; dalle quali uscito appena, il Signore 
Dio a se lo chiama, e gli ordina di partire dalla Caldea, 
e di andare a stabilirsi nel paese di Canaan in compagnia 
di Lot suo cognato, e con tutte le lor genti . 

Vaghissimo è il campo di questo quadro: belle ne 
sono le fabbriche, e ben intesa la prospettiva di esse. 
Vero e naturale è il gruppo de' due putti: ben disegnate 
le figure, alcune delle quali ricordano Masaccio, in specie 
per la maniera semplice di piegare i panni. Vera e nobile 
parmi la mossa di quel soldato presso Nino tutto vestito di 
ferro, quantunque la foggia della corazza sia romana e 
non all'uso de' Caldei. Il cielo è intatto. Il solo manto di 
Abramo è stato ridipinto: e in generale, se n'eccettuiamo 
il lato sinistro, ove è caduto l'intonaco, questo è uno dei 
quadri meglio conservati . Segue 
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Abramo e Lot in Egitto. 

La maniera con cui sono esposte le diverse storie di 
questo quadro parmi un po' imbarazzata. A destra vedesi 
la rissa tra i servi di Abramo e di Lot, che le Sacre carte 
ci narrano esser seguita in Egitto; e a destra Abramo in- 
sieme con Lot, colla sua moglie, e colla moglie di Lot 
sembrano uscire di Babilonia. In mezzo un poco verso la 
destra il Signore comparisce ad Abramo per rinnovargli 
la promessa che lo farà capo di un popolo eletto. La ri- 
strettezza dello spazio non permise forse al Pittore di 
rappresentare tre diversi fatti seguiti in paesi tanto lon- 
tani fra loro con quella convenienza che si richiede. Il 
paese per altro è assai bello: degradante la prospettiva 
per la diminuzione degli oggetti, cosa che fatto non ave- 
vano i Pittori anteriori , e la figura di Abramo a cavallo 
parmi nobilissima. Gli animali son dipinti, al solito di 
Benozzo, con naturalezza grande. 

Tutto il disotto del quadro è rifatto; non esclusa la fi- 
gura intiera di quell'uomo piegato in mezzo, che regge 
un cane per la testa. Il cielo è ridipinto; e in generale è 
tutta la pittura mal conservata. 

Abramo vittorioso. 

Divise le grcggie e i servi fra Lot ed Abramo, il pri- 
mo si recò ad abitare presso i Sodomiti , e restò il secon- 
do fra i Cananei . Scorso qualche tempo ucu Abramo che 
alcuni Re Assirj piombati addosso ai Re di Sodoma ucci- 
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so aveano molte delle lor genti , e molte insieme con essi 
aveane tratte in schiavitù, fra le quali Lot e la sua fa- 
miglia . 

Questo è quello che il Pittore ha voluto rappresentare 
a sinistra, ove scorgesi un conflitto fra gli Assirj e i So- 
domiti, o per dir meglio un assalto dei primi contro i 
secondi , che piegano e cadono da ogni parte sotto il ferro 
e la forza dagli assalitori. 

Nel mezzo, presso quel grande albero, veggonsi i Re av- 
vinti e fatti prigioni, seguiti da Lot che mesto e dolente 
s'incammina colla moglie, nell'atto che due soldati lega- 
no ad ambi le braccia . 

A bramo intanto, mosso a pietà del tristo caso di suo 
cognato, armò i suoi servi, e corso incontro agli Assirj, 
che baldanzosi e sicuri ritornando, si erano abbandonati 
al sonno, ne fece grande strage, e liberò Lot e i Re di So- 
doma . Il Pittore ce lo mostra a sinistra, ove morti veg- 
gonsi o morenti i Re degli Assirj; feriti da ogni parte i 
loro seguaci; il Santo Patriarca a cavallo in arnese da 
guerriero, che inanima i suoi alla vittoria: mentre Lot 
coi Re liberati , e in compagnia di Abramo medesimo, 
viene alla presenza del gran Sacerdote Melchisedecco ad 
offrire al Signore le decime di quanto aveano predato. 

Molta varietà si ammira nelle attitudini de' guerrieri, 
de' combattenti, de' morti e de' feriti; ma soprattutto mol- 
ta espressione nel volto di Lot nell'atto che sentesi avvin- 
cere per le braccia onde esser tratto in schiavitù. 

"9 
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La composizione di questo quadro rammenta le spar- 
tizioni usate ai tempi di Giotto, ove una semplice rupe 
serviva ad accennare due diversi anco lontani paesi. Il 
campo non è molto felice; il cielo però è senza ritocchi, 
e la prospettiva ragionevolmente degradata. 

Partenza di Agar da Abramo. 

Proseguendo la Sacra istoria , sappiamo che dolendosi 
Abramo della sterilità di Sara sua moglie, essa medesima 
gli presentò una schiava Egizia bellissima per nome Agar, 
acciò concepisse di lui. Vedesi essa a sinistra in umile as- 
petto, e quale convenivasi al suo stato. 

Ma in progresso di tempo avendo concepito un figlio, 
ardi fare ingiuria alla padrona, di che lagnandosi questa 
con Àbramo, come vedesi poco appresso all'entrar della 
tenda, Àbramo la diede in mano della moglie, acciò se- 
condo il piacer suo la punisse. Poco più avanti scorge- 
si Sara che batte la Schiava, perlochè fuggitasi, co- 
me egualmente si vede al di là di quell'albero rappre- 
sentata e disegnata mirabilmente, ed espressa soprattutto 
con gran dignità, giunta in luogo ove mancolle il vitto, al 
Signore raccomandatasi, vide apparirsi un Angiolo, che 
le comandò di ritornare alla casa de' suoi {ladroni, come 
in fatti fece; ove giunta nacquele un figlio, a cui fu posto 
nome Ismaele, cioè a dire nobilitato dal Signore. 

Poco tempo dopo tre Angeli apparvero ad Àbramo, 
ai quali avendo egli offerta l'ospitalità, banchettandoli 
sotto una quercia, udì promettersi da loro che Sara par- 
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torirebbe un figlio dopo un anno, ad onta della grave 
età sua ; lo che di dentro alla tenda udendo Sara istessa , 
ne potendo trattener le risa; uno di essi, le dimandò se 
v'era cosa difficile pel Signore. 

E in ciò dire manifestandosi tutti per gli Angeli di Dio 
aggiunsero che l'ira del Signore era giunta al colmo, e 
che erano mossi a distruggere Sodoma , ove abitava Ix>t . 
Abramo di lui parente gli adorò, pregando pe' Sodomiti. 

Questo è quello che ha voluto rappresentare il Pittore 
nel rimanente del quadro. T.a parte in cima a destra, ove 
Abramo mostrasi fuori della tenda ha molto sofferto, e 
appena si riconoscono le tracce delle figure degli Angeli; 
ma quella del Patriarca è bella assai; e bellissime e le 
più somiglianti d' ogn' altra fra loro sono le teste dello 
stesso iu quattro luoghi ripetute. 

Il quadro in generale è mal concio: tutte le teste degli 
Angioli son rifatte ; ridipinto è il cielo ; e la maggior parte 
degli azzurri e dei turchini de' panni ridipinti. Ben fatte 
mi paion le tende, e quella piccola fabbrica, che vedesi a 
sinistra. 

Incendio di Sodoma. 

A voi lascio la cura di far riconoscere le tante belle parti 
che ammiratisi in questa pittura, ove Benozzo ha espres- 
so con tanta varietà di mosse, di scorei, e con tanta ric- 
chezza di figure la rassegnazione, la speranza, il desidero 
dello scampo, la rabbia, la disperazione, e tanti e tanti 
altri umani effetti in una delle più orribili scene che pre- 
star si possa all' immaginazione, quale è quella d'una città 
subbissata dal fuoco. 
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Il gruppo di Lot e delle figlie è stato sempre ammi- 
rato con stupore: sono esse ben panneggiate, e veramente 
camminano. La moglie di Lot convertita in statua per la 
curiosità, sembra copiata da una statua antica. Il tono 
de' colori non conservasi colla forza stessa con cui appa- 
risce nella Torre di Babele, ma tutto il quadro è intatto 
dai ritocchi, e può riguardarsi come uno de' migliori; u- 
gualmente che fra' migliori debbe annoverarsi per la com- 
posizione e pel sentimento il 

« 

Sacrifizio d' Abramo. 

Molte cose ci ha mostrato Beuozzo in questa pittu- 
ra. Vedesi a sinistra la rissa fra Ismaele ed Isacco; e Sara 
che fa sembiante di dire ad Abramo: vedi! il figlio della 
solutiva percote il nostro figlio . L'atto e la figura d'Ismae- 
le mosso contro Isacco parmi bellissima , e nella fisiono- 
mia dell' uno e dell' altro fanciullo mi sembrano espressi 
i sentimenti da' quali esser doveano animati. 

Poco più in là Abramo nella tenda, mentre dormono 
e Sara ed Agar, chiede consiglio al Signore; il quale ap- 
parendogli gli ordina di licenziar la schiava , col figlio: i 
quali due si veggono indi partire, da un lato della tenda. 
Finalmente più in cima, avendo Agar abbandonato Is- 
maele nel deserto, per non aver cuore di vederlo morire 
di sete, l'Angelo le appare, le addita un pozzo, e le or- 
dina di prender cura del figlio, che sarà padre di una 
gran discendenza. 

Seguono i fatti che precedono il sacrifizio. Il Padre 
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che parla al figlio, mentre i servi sono intenti ad accon- 
ciare le provisioni intorno al lwsto dell'asino, è d'un' es- 
pressione maravigtiosa ; e la figura d'Isacco ricorda il Du- 
ca d'Urbino di Raffaello. 

Giunti a piè del monte a destra , e sedutisi per risto- 
rarsi, non potrebbe ne meglio interrogarsi il padre da 
Isacco cou quelle note parole; ove è la vittima? ne po- 
trebbe rispondersi con più affettuosa rassegnazione insie- 
me e dolore di quel che Abramo lo faccia con quel suo ri- 
volgersi ad Isacco. Le figure de' servi indicano che non li 
punge ne curiosità ne dolore; e fanno un contrapposto 
mirabile colla situazione de'lor padroni. L'asino che scor- 
cia, e che gira incontro a chi lo riguarda, fu già lodato 
dal Vasari. 

Il figlio che porta sulle spalle le legna pel sacrifizio : il 
padre che ha in mano la fiaccola, e che con tenerezza il 
riguarda , e quasi non sa animarlo a salire , mi sembrano 
perfette: e nulla potrebbe aggiungersi alla rassegnazione 
del primo , e alla tranquilla ilarità del secondo , acciò sia 
fatta la volontà del Signore. 

Il campo ha molto sofferto: sono stati ridipinti l'aria, 
e i panni degli abiti : qualche parte della fabbrica e ca- 
duta coli' intonaco; ma in generale il paese è d'un bellis- 
simo effetto; e di questa composizione han profittato molti 
che son venuti dopo Benozzo. 



Le Nozze di Rebecca e d'Isacco. 

Leggiadra è la prospettiva di questo quadro, e gran- 
diose in- sono le fabbriche. A sinistra sotto un loggiato 
vedesi Abramo, che divenuto assai vecchio, desiderando 
di pcqtctuare la sua discendenza, ne volendo dare al fi- 
glio in isposa una donzella del paese di Canaan, chiama a 
se un servo, e gli ordina di recarsi in Mesopotamia onde 
ricercare una moglie ad Isacco. Eliezcr ascolta in ginoc- 
chio le parole del padrone in presenza di molti altri fa- 
miliari, con varie attitudini espressi. Partito Eliez«r, e 
giunto in Mesopotamia pregò il Signore ad accordargli 
il favore che quella a cui iegli chiedeva da bere, e che a 
lui non solo, ma pur anco a suoi cammelli ne offrisse, 
quella fosse la donzella ch'egli destinata avea pel figlio di 
Abramo. Poco più in qua si vede il medesimo che riceve 
da bere da Rebecca ; e dietro ei le offre i presenti recati 
per la Sposa, Labano fratello di essa informato dell'arri- 
vo di Eliezer lo riceve in casa, gli concede la sorella per 
Isacco suo parente; e in lontananza scorgesi il viaggio del- 
la fanciulla, che Benozzo ha figurato dietro a certi mon- 
ti; per indi rappresentare a destra le nozze d'Isacco con 
Rebecca . 

Il Santo Patriarca accoglie con tenerissimo atto di 
compiacenza la Sposa, in compagnia d' Eliezer e del figlio: 
e sotto un magnifico portico a destra, è finalmente rap- 
presentato il banchetto nuziale, accompagnato dal suono 
delle trombe e d'altri strumenti. 
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Pochi ritocchi ha questo quadro: i panni della figura 
d' Àbramo a destra che riceve la S|K>sa sono ridipinti; il 
resto e intatto; e soltanto l'acqua piovana, che dal tetto si 
è filtrata nella muraglia, l'ha fatto un poco soffrire. Ad 
alcuni è sembrato troppo ricco ne' dettagli , sicché al- 
cune volte potrebbe parer trito: ma in generale le parti 
sono assai belle. 

Nascita di Giacobbe e d' Esaù'. 

Oltre molti pezzi d'intonaco caduti, molte figure so- 
no rifatte in questa pittura. Ma quanto rimane d'intatto 
mostra ch'esso era uno de' più belli di Benozzo. Magnifi- 
ca è l'architettura, parte copiata da varie fabbriche di 
Firenze; e parte immaginata dal Pittore: quella del mezzo 
in specie mi sembra mirabile. 

Cinque sono i fatti rappresentati in questa ricca com- 
posizione. Il primo è la nascita de' due gemelli, ove sono 
da osservarsi le donne intorno i bambini : quelle presso 
a Rebecca, mi sembrano tutte belle, quella in ginocchio 
presso il letto bellissima. È chiaro che Andrea del Sarto 
si è liberamente giovato di questa storia nella sua Nasci- 
ta della Madonna , dipinta nel chiostro della Annunziata 
di Firenze. 

In mezzo, i due fratelli fatti già grandi (uè so perchè 
Giacobbe sia rappresentato in età più giovanile) sono 
espressi nell'atto in cui Esaù tornando da caccia vende il 
suo dritto di primogenitura al fratello per un piatto di 
lenti. La figura presso a Giacobbe in schiena, il cane, e 
l'altra fra' due fratelli panneggiata, sono moderne. 
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Poco più in qua Isacco sentendosi già vecchio chiama 
Esaù, dicendogli che vada alla caccia; gli apporti da man- 
giare, e ehe indi gli darà la benedizione paterna. 

Pare « he nel luogo ove è caduto l' intonaco Rebecca , 
chiamato Giacobbe, lo ammonisse di quanto far dovea: 
e Ti presso appare Giacobbe colle braccia ricoperte di pelle 
di capra, in ginocchio dinanzi al Padre, fingendosi Esaù, 
per ricevere la benedizione. Presso vedesi sopra una pic- 
cola tavola il piatto recato da Giacobbe ad Abramo, da- 
togli dalla madre: e due cani, che sporgono il muso odo- 
rando, non potrebbero essere più belli uè più veri. 

Finalmente, Esaù ritornato da caccia, presenta anche 
egli un piatto al padre, lagnandosi del fratello, che gli 
aveva tolta la benedizione per inganno: e la fisonomia 
del Patriarca sorpreso da quésto racconto è anch' essa 
piena di espressione e di verità. 

Oltre le mancanze, sono rifatti i mantelli delle due 
prime figure d'Isacco. Il gruppo delle giovinette che van- 
no a visitare la partoriente è stato imitato dal Ghirlan- 
daio nel coro di S. Maria Novella di Firenze. In generale 
questo era uno de* quadri più belli di Benozzo; ma è uno 
di quelli altresì che ha più sofferto degli altri. 

Le Nozze di Giacobbe e di Rachele. 

Questo e i tre seguenti quadri essendo più lunghi un 
quarto degli altri , avendo voluto tenere la stessa larghez- 
za per l'intaglio, n'è avvenuto che, oltre ad essere un 
poco più bassi , le figure son riuscite d' una più piccola 
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dimensione. Essi per altro, e specialmente i due primi, 
sono in generale vaghissimi e possono prestare ricca messe 
ai pittori nella bellezza e sveltezza delle figure, nell'accor- 
do delle parti fra loro, e nel paese, che sventuratamente 
per altro poco appare nella stampa, essendosi dovuto tener 
leggiero per non nuocere all'effetto. 

In questo prima rappresenta nsi tutti i fatti di Giacob- 
be dalla sua partenza dalla casa paterna, sino al di lui 
ritorno. 

Vedesi egli a sinistra in ginocchio dinanzi al Padre, 
che lo accomiata, inviandolo nella Mesopotamia presso 
Labano, acciò si scegliesse una sposa della sua stirpe. Sot- 
to questa cagione nascose Rebecca il timore che avea d' E- 
saù , il quale giurato avea di uccidere il fratello , tostochè 
il loro padre fosse venuto a morte. Isacco rinnuova al 
figliuolo prima della sua partenza tutte le benedizioni ehe 
date aveagli : e poco più in là sulle soglie della casa mo- 
strasi Rebecca che teneramente abbraccia il figlio che 
parte. 

Più in avanti esso è già in cammino accompagnato da 
due servi: i suoi cani lo seguono, e s'avviano a sinistra, 
lungo una strada tracciata fra certe rupi , in fine delle 
quali scorgesi la scala che parve a Giacobbe di vedere in 
sogno, la prima notte che si addormentò, poiché fu usci- 
to dalla casa paterna. Salivano e scendevano per quella 
scala che giungea dal cielo alla terra gli Angeli del Signo- 
re: e il Signore in cima di quella a lui parlando gli un- 
ii uovo le promesse fatte ad Abramo e ad Isacco, lo assi- 
so 
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curò che lo avrebbe per ogni dove accompagnato, e ri- 
condotto in fine l'avrebbe su quella terra che adesso ab- 
bandonava . 

Poco più in qua, girando la rupe, presso a quel cii 
presso comparisce lo stesso Giacobbe, che verso il sog- 
giorno di Labano s'avvia: e in avanti quasi nel mezzo 
del quadro scoirgesi il pozzo di Harem, ove incontrò la bella 
Rachele figlia di Labano , ch'egli come sua parente abbrac- 
cia; e poco più indietro è rappresentata l'accoglienza fat- 
tagli da Labano, e la promessa di dargli Rachele in isposa . 

Il gruppo delle donzelle che ballano, dei suonatori, e 
degli spettatori alla festa per le nozze di Giacobbe e di 
Rachele parmi uuo de' più leggiadri di Benozzo. Svelte 
sono le figure delle danzatrici: veri i moti de* suonatori, 
e pieno di grazia il piegar dei panni di quelle figure, che 
mostrami nell'attitudine di danzare. 

L\ presso, a destra, appare Giacobbe con Labano, che 
lagnasi d'aver trovato nel letto nuziale Lia in vece di Ra- 
chele; e a destra del quadro veggonsi li sponsali final- 
mente di Rachele e di Giacobbe . Il gruppo è assai ben 
composto: il porgere delle mani di Giacobbe e di Labano 
è atteggiato con molta verità ; e sembra che Salvator Rosa 
se ne sia giovato nel suo notissimo quadro della congiura 
di Catilina. 

L'apparizione del Signore a Giacobbe , che gli coman- 
da di ritornare alla sua patria ; la di lui partenza colle 
mogli e coi figli, è rappresentata nell' indietro, egualmen- 
te che il ratto degl'Idoli fatto da Rachele a suo padre; e 
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solo in avanti sotto quella palma e rappresentata di natu- 
rale dimensione la lotta di Giacobbe coli' Angelo, di cui 
parlano le Sacre Carte. 

Pochi o punti ritocchi ha questo quadro. Il solo abito 
d'Isacco a sinistra è rifatto; ma il colorito ha molto sof- 
ferto. 

Incontro di Giacobbe e d'Esau', e Ratto di Dina. 

Al contrario in questo le tinte si son conservate assai fre- 
sche, ma l'intonaco è in molte parti caduto. 

Partito Giacobbe da Labano, e approssimandosi alla 
sua terra natale udì che Esaù gli andava incontro con4oo 
uomini armati ; perlochè si fece precedere da molte greg- 
gie e pastori, che inviava incontro al suo fratello, a- lui 
offerendole come pegno di sommissione e di affetto. Veg- 
gonsi in fatti in lontananza i tori , le pecore e i pastori : 
più in avanti presso a quel cipresso a sinistra comparisce 
Giacobbe colle sue mogli e co' suoi figli, e in lontananza 
vedesi pure Esaù a cavallo che si avvicina verso il fratello. 
Intanto gli armati, per di lui ordine si erano ritirati, e 
presentati sono a sinistra in fine del quadro in atto pa- 
cifico. Giacobbe solo è andato incontro ad Esaù, che 
disceso da cavallo lo abbraccia , mentr' egli in ginoc- 
chio erasi a lui umiliato per riacquistarsi il suo amore. 
Questo incontro parmi bene espresso , e ben composto il 
gruppo all'intorno. Bello è il paese, e le montagne egre- 
giamente disegnate. A sinistra quel soldato vestito alla 
Romana h ridipinto assai male. Le due figure di Giacob- 
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be e di Rachele sotto il cipresso sono della più gran bel- 
lezza, e degne quasi di Raffaello. Bella era anche la figura 
di Lia, a cui è caduta la testa. 

Tutto il rimanente del quadro, cominciando di mezzo 
dai padiglioni, rappresenta il Ratto di Dina figlia di Gia- 
cobbe; e la strage che indi ne seguì. Scorgesi presso la porta 
della città Dina, che colà si recava per veder le donne di 
Sichem; e il tìglio di Emor che colpito dalla sua bellezza 
le si appressa quasi all'orecchio parlandole, in atto di 
trarla seco lui . 

In avanti veggonsi presso ai padiglioni i figli di Gia- 
cobbe e il Re di Sichem , che viene a chieder Dina per 
i sposa del figlio: la qual dimanda fu accordata colla con- 
dizione che tanto il Re quanto il suo popolo si farebbe- 
ro circoncidere. 

Molti ritratti sono visibilmente espressi nelle sem- 
bianze d i quei personaggi ; e la tradizione ci addita Lo- 
renzo il Magnifico nel primo in piedi presso a quel Fal- 
cone; egualmente che un personaggio conosciutici ino fra 
il volgo di Pisa detto il Poccìoso , che nell'assedio porgeva 
da bere alle donne che difendevano la città, fu effigiato 
presso a Lorenzo. 

Ci narra la Scrittura che Simeone e Levi, fratelli di 
Dina, non contenti del patto, e volendo vendicare l'onore 
della sorella, nel terzo giorno dopo la circoncisione , 
quando il dolore è più acuto assalirono i Sichemiti ; e ri- 
sparmiando le sole donne e i fanciulli , ne fecero immen- 
sa strage. Questo ha rappresentato Benozzo in fine, pres- 
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so la città le cui fabbriche mi sembrano assai ben segnate. 

Qui pure la maggior parte delle teste sono rifatte. Nei 
dettagli ha questo quadro una gran ricchezza; ma potreb- 
be sembrar trito a qualcuno. 

Innocenza di Giuseppe. 

Questo quadro e il seguente contengono tutta la sto- 
ria di Giuseppe figlio di Giacobbe sino al suo riconosci- 
mento in Egitto. 

Vedesi in lontananza quando egli racconta i sogni ai 
fratelli: più presso sotto quella loggia a sinistra, quando 
egli accusa al padre i fratelli d'un enorme misfatto, secon- 
do che le Sacre Carte ci narrano: in mezzo è posto nella 
cisterna dai fratelli irritati contro di lui : più indietro è 
venduto ai mercanti Ismaeliti : più in avanti a sinistra 
parimente i fratelli recano al padre la veste di Giu- 
seppe tinta del sangue d'un capretto , acciò credesse che 
suo figlio fosse stato divorato da una fiera. Poco più in 
qua è condotto dai Mercanti Ismaeliti in Egitto : sotto quel- 
la loggia a destra è venduto a Putifar: più in là rappreseu- 
tasi la di lui castità, per lo che accusato dalla moglie di 
Putifar al marito, è rinchiuso in uua carcere, ove mirasi 
entrare in fine del quadro. 

Non può negarsi che gli avvenimenti non siano rappre- 
sentati con troppa rapidità, e troppo vicini gli uni agli altri. 

Graziosa è la figura, e con molta verità espresso l'atto 
della moglie di Putifar . Bene aggruppate le figure che ca- 
lano Giuseppe nella cisterna ; è vero e commovente il do- 
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lore espresso nella fisionomia di Giacobbe quando ricono- 
sce la veste insanguinata del figlio . 

Il quadro è assai danneggiato: e gli alberi e il cielo, e 
porzione della fabbrica a destra son rifatti. 

Giuseppe riconosciuto dai fratelli . 

Ben intesa e grandiosissima , quale si conveniva alla reg- 
gia di un gran Re, è l'architettura in questa composizione. 

A sinistra in principio Faraone racconta a' suoi Magi 
ed Indovini il sogno che ha fatto delle vacche e delle spi- 
ghe; e niuno di essi sa interpretarlo . 

In appresso è chiamato Giuseppe, che interpreta i so- 
gni a Faraone, per cui adorno d'una veste ricchissima , a 
suon di trombe è proclamato Viceré d'Egitto. 

Nel terzo spartimento del gran loggiato di mezzo, so- 
no a lui presentati i suoi fratelli che venivano in Egitto a 
provveder grano, a' quali impone di condurgli Beniamino 
lor fratello e figlio com'esso di Rachele. 

Più verso la sinistra rappresentasi il fatto della coppa 
nascosta nel sacco del grano: e finalmente sotto l'altro log- 
giato in fine del quadro lo scoprirsi che fa a suoi fratelli , 
che lo avevano venduto. 

Molte belle figure si ammirano qua e là. Gl'Indovini 
sopratutto presso a Faraone hanno egregiamente espressa 
in viso la maraviglia e la confusione; ma l'atto di piangere 
di Giuseppe nel momento che si scopre parmi caricato , e 
la di lui fisionomia ignobile. 

Quantunque dal mezzo in giù pressoché tutte le figure 
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sieno state ridipinte, dicesi dal Rondinosi; le teste sono 
intatte, e mostrano i gran progressi che Benozzo andava 
facendo nell'arte, progressi che si manifesteranno nelle 
storie seguenti. 

Non voglio per altro tralasciare di accennarvi che sot- 
to queste istorie trovasi il sepolcro di Benozzo, destinato- 
gli in Campo Santo dalla gratitudine de Pisani, colla se- 
guente iscrizione: 

HIC TVMVLVS EST BENOTII FIORENTINI 
QVI PROXIME HAS PINXIT H1STORIAS 
HVNC P1SANORVM SIBI DONAVIT HVMAN1TAS 
MCCCCLXXV1II. 

Nei sei scompartimenti che seguono aveva Benozzo 
espresse tutte le opere meravigliose di Mose. Ma due sono 
perite affatto, una ove rappresenta vasi il fatto di Datan ed 
Abiron, che gelosi di Aronne osarono offrire gl'incensi 
nel tabernacolo , e furono subbissati colle loro tende ed 
effetti preziosi ; la seconda , ove mostravasi fra le altre 
la morte di Aronne, con Mose che compone in pace le sue 
ossa, frammento rimasto intatto, che ho fatto intagliare, 
e che accompagna questa mia lettera . 

Cominciando dunque a descrivere la prima storia del 
salvatore e legislatore del Popolo Ebreo , segnata nello 
scompartimento (i) di N. 19, essa rappresenta 

L'Infanzia, e i Primi Prodigi di Mose. 

Quantunque il Rondinosi abbia esercitato la mal' arte 

(1) Vedi pag. ao. 
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sua ritoccando i panni é gli scuri di questi quadri , null'o- 
stante essi rimangono ancora i migliori di Benozzo per la 
grandiosità delle figure, e per una certa larghezza nel pie- 
gare de' panni. 

Quattro sono i fatti di Mose distribuiti in questo qua- 
dro. Il primo a sinistra quando bambino è presentato a 
Faraone dalla sorella di lui che lo aveva salvato dalle acque 
del Nilo, ove notasi l'atto di tener sospesa la corona, che 
Faraone gli avea posto in testa, e che il fanciullo si tolse 
preparandosi a gettarla per terra . Lo che vedendo i Magi 
d'Egitto, che aveano già predetto che questo fanciullo sa- 
rebbe stato capo d'un popolo il quale avrebbe soggiogato 
le altre nazioni, proponevano fra loro di farlo uccidere. Ma 
Termuth la sorella di Faraone, che salvato lo avea dall' a* 
eque, a s\ fiero consiglio si oppose, assicurando che ciò 
era accaduto per accidente . 

I Magi, che fra loro discorrono sono quei tre sul 
canto della prima fabbrica a sinistra, tutte figure bel- 
lissime, e rappresentate con molta varietà, una di faccia, 
cioè, che panni la più bella, e che ha il volto pieno d'e- 
spressione, una di dietro, e una di profilo, che sta ascol- 
tando quello che dagli altri due si ragiona . 

Di questa scusa per altro non paghi , fecero recare due 
vasi uno ripieno di frutte, e uno di fuoco: e il fanciullo 
stendendo le mani al fuoco diede certa prova della verità 
di quanto la sorella di Faraone detto avea per sua discolpa. 
Questo è il fatto rappresentato nel mezzo del quadro. Co- 
lui che reca il vaso pieno di frutte è indietro a sinistra . E 
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qui ugualmente le figure de' Magi sono egregiamente di- 
segnate, ma con minore espressione . Poco appresso, Mosè 
fatto già grande, dopo molte vicissitudini incontrate nella 
vita, ricomparisce in quella reggia medesima ov'era stato 
condotto bambino, a Faraone chiedendo la liberta del Po- 
polo Ebreo : e sembrami in vero che un fatto di tanta 
importanza sia stato rappresentato in assai meschina ma- 
niera sotto l'architrave dell'ultima fabbrica. 

In fine (e qui migliore è la composizione, e l'espressio- 
ne e la verità non comuni ) Mosè per provare la verità del- 
la sua missione fa convertire la propria verga in serpente, 
che andando incontro ad uno de' circostanti, lo fa sbigottire 
ed inorridire in s\ strana maniera , che sembra balzar fuori 
del quadro per salvarsi dalla gola infiammata del serpente. 

Magnifica al solito è l'architettura: la distribuzione 
delle figure è piacevole agli occhi: se non che alcuni ci 
hanno ravvisato un poco di monotonia per esser tutte le 
figure al livello medesimo. Il quadro ha sofferto dalle a- 
cque piovane, ma è meno ritoccato degli altri che seguono. 

Passaggio del Mar Rosso. 

Bel paese, bel cielo, belle colline, degradate meravi- 
gliosamente. La testa di Faraone panni non abbastanza 
espressiva, le teste de' cavalli e degli Egiziani sommersi 
son dipinte con molta scelta , e gran varietà : ma la mag- 
gior parte, e quelle in specie a basso, sono rifatte. Ridi- 
pinti , e assai male, sono anco quei soldati Ebrei presso al- 
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l'albero di mezzo: composta e ben panneggiata è la figura 
di Mosè a sinistra , ma parmi che 

Quando il mar chiuse e ne fé tomba altrui 
non conservi quella grandezza nella mossa che avrebbe 
dovuto. Assai superiore parmi la figura di Aronne, e ben pan- 
neggiate e nobili le altre de principali Isd raditi . Il gruppo 
delle donne che si riposano co'lor bambini in braccio, o 
attaccati al petto, è gentilissimo, e sparso di una grazia 
mirabile. 

Devota finalmente, maestosa, e piena di profondo 
raccoglimento è l'attitudine de' due Fratelli, e di tutto il 
popolo Ebreo, che inalzano il Cantico di rendimento di 
grazie al Signore per essere stati scampati da cotanto pe- 
ricolo . 

Le Tavole della Lecce . 

Quattro sono i fatti rappresentati in questo quadro, 
che a me sembra inferiore agli antecedenti. Il primo quan- 
do gli Ebrei salvati dallo sdegno di Faraone, entrati nel 
deserto, non ritrovando acqua, e datisi a scavare dei poz- 
zi , ritrovarono le acque amare: per lo che Mosè ponendo- 
vi la sua verga le fece convertire tu acque dolci : e questo 
vedesi indietro a sinistra. 

Nel secondo quando Mosè prende commiato dal suo po- 
polo per recarsi sul Monte Siua , ove chiamato lo aveva il 
Signore: e in quel gruppo a sinistra ammiransi molte fi- 
gure assai ben panneggiate, e l'ultima in specie che resta 
«li profilo mi sembra nobilissima. 

Nel terzo quando Mosè riceve le Tavole della Leggedalle 



Digitized by Google 



i65 

mani del Signore al fragore de' tuoni e allo splendore dei 
lampi, dal che restano abbarbagliati e spaventati gli Ebrei, 
e mostrano ( a mezzo del quadro ) questi diversi senti- 
menti con verità, varietà, ed espressione. 

Nel quarto finalmente si rappresenta quand'Egli dopo 
quaranta giorni ritornato nel campo degli Isdraeliti, tro- 
vando che si erano fabbricati un vitello d'oro per adorarlo 
e innanzi del quale stavano danzando, getta a terra le Ta- 
vole della Legge, come vedesi a sinistra. 

Se la figura di esso che le riceve è nobile e grandiosa , 
altrettanto poco conveniente mi sembra la mossa colla 
quale le getta a terra , ove in vece dell'indignazione, co- 
me le Sacre Carte ci narrano, mostra solo l'affanno e il 
dolore, e questo anco in una maniera poco nobile. 

Le figure di alcune donne che danzano sono leggiadre; 
ma la maggior parte delle teste sono ridipinte pessimamen- 
te. Ridipinto è pure tutto il cielo. Ragionevole parmi la 
disposizione del campo, ma in generale questo quadro 

manca d'insieme, e il tutto non corrisponde al gruppo a 
sinistra . 

La Verga d'Aronne, e il Serpente di Bronzo. 

Fabbricatasi da Mose VArca dell'alleanza^ e ripostevi 
le Tavole della Legge, e conferito per divino volere il Sa- 
cerdozio ad Aronne, si sollevarono gli Ebrei per vederlo 
asceso in tanta dignità; e minacciarono il Fratello. Per lo 
che Mose impose ai Capi delle Tribù di recargli le loro 
verghe contrassegnate co' nomi delle Tribù medesime; le 
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quali poste nell'Area, Dio avrebbe dimostrato a chi spet- 
tasse il sacerdozio, facendo fiorire la verga di Aronne. 

Questo è quello che si rappresenta nelle tre quarte parti 
del quadro presente. A sinistra vedesi Mose, che riceve le 
verghe dai Capi delle Tribù: poco appresso dopo aver ri- 
poste le verghe nell' Arca, inoltrasi orando al Signore : e al 
di qua del Tabernacolo mostra la verga d'Aronne, che a- 
veva fiorito. 

Molto ha sofferto questo quadro nei colori de' panni 
discordanti pe' ritocchi, e per l'intemperie; ma ciò non ap- 
parisce nell'intaglio, ove nobilissime appaiono le figure di 
coloro che presentano la lor verga a Mose. La figura di lui 
orante dinanzi al Tabernacolo è piena di sentimento: e un 
nobile orgoglio traluce nelle sue sembianze quando inalza 
e mostra la verga fiorita . 

A sinistra vedesi quando il popolo Ebreo assaltato dai 
serpenti, che gli si avvolgevano intorno alle gambe, ricor- 
re a Mosè e ad Aronne acciò preghino il Signore onde lo 
scampi da si orribil flagello: i capi delle Tribù sono di- 
nanzi ai due Fratelli : poco più in là essi pregano il Signo- 
re; il quale apparendo loro, ordina di porre un serpente 
di bronzo in cima ad un'asta; a cui rivolgendosi gli Ebrei , 
sarebbero guariti dai morsi dei serpeuti. A destra il Ser- 
pente è già inalzato, e i feriti sono a quello rivolti, nella 
fiducia di ottenere la guarigione. 

Nuova e bella è la forma del Tabernacolo: gli alberi e 
m* paese in lontananza degrada assai bene: e in generale le 
pieghe de panni sono le più variate fra le pitture di Be- 
nozzo. 



Digitized by Google 



167 

La. Caduta di Gerico, e il Gigante Golia. 

Assai lungo era questo quadro segnato di N. x3: pres- 
soché un terzo del mezzo è perduto adatto; sicché si è cre- 
duto bene di riunire le parti che rimangono ancora, divi- 
dendole per altro con una linea. Fatti assai disparati si 
rappresentano in esso, e che rinchiudono uno spazio di 
anni non piccolo . 

Fortunatamente in nessuna delle due parti sono ritoc- 
chi; sicché meno delle ingiurie del tempo, null'altra ne han 
dovuto soffrire dall'ignoranza de' pittori che venner dopo. 

Rappresenta nsi a sinistra le mura di Gerico, che cado- 
no al solo suonar delle trombe e al girare dell' Arca del 
Signore intorno di esse. Le figure intente a torre di mez- 
zo alla via i sassi delle mura che rovinano mi sembrano 
bene scorciate, e vaghissima è quella d'un giovinetto, 
eh' è fra il cipresso e la linea che separa questa storia da 
quelle di David. 

A destra vedesi lo scagliar della fionda , e il gigante per- 
cosso. I Filistei che fuggono meravigliati ed inorriditi so- 
no espressi con forza e verità: scorcia in mezzo assai be- 
ne il Gigante, nell'atto che David colla sua stessa scimi- 
tarra sta per recidergli la testa ; ed intrepida ed animosa è 
la figura dello stesso David, quando colla testa recisa del 
baldanzoso nemico si presenta a Saul , che gli viene incon- 
tro sopra un carro. 

Il quadro a questo sottoposto , che rappresentava varj 
fatti di Salomone, e sopratutto la Regina Saba che si reca 
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a visitarlo è pressoché tutto perito. Avevamo ideato in 
principio di farlo intagliare, ricavandolo da un disegno co- 
lorito; ma avendo riconosciuto che sono sbagliati tutti i 
contorni, ne abbiamo deposto il pensiero. 

Mi rimane soltanto a dirvi poche parole dell' 

Adorazione de Magi, 

che trovasi sopra la prima Cappella , dopo la Torre di Ba- 
bele. È stato creduto sino ad ora che fosse questo il sag- 
gio dato ai Pisani da Benozzo dell'arte sua nella pittura ; 
ma i Documenti pubblicati dal Prof. Ciampi (*) mostrano 
la falsità di questa supposizione. Assai bello è il paese, 
belli sono i cavalli, e meno il luogo ov'è caduto l* intona- 
co , la pittura è conservatissima . Dicesi che nel volto di 
quel giovine a cavallo, l'ultimo a destra, con un cappuc- 
cio in capo, Benozzo abbia effigiato il proprio ritratto. 

Nulla posso dirvi del Frammento che ho fatto intaglia- 
re insieme coli' Adorazione de' Magi, giacché niuno ha sa- 
puto indovinare quale storia siavi rappresentata ; e lo stes- 
so Canonico Totti nulla ne dice nel suo Dialogo già cita- 
to. Trovasi questo frammento vicino ai due quadri di 
Giotto, fra il Monumento d' Algarotti e la parete che guar- 
da Levante; e in generale viene attribuito a Nello scolare 
di Giotto. Le due figure in fine a destra mi sembrano 
grandiose per quei tempi, e assai ragionevoli i panni, spe- 
cialmente dell'ultima. 

(*) Ved. Sagrestia ec. pag. 1 1 3. 
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Con questa, dolcissimo Amico mio, termina la Colle- 
zione delle Pitture che rimangono in Campo Santo, il cui 
intaglio è costato pressoché sette anni di tempo , e mille 
inquietudini e fatiche; ed è terminato, ohimè, colla vita 
della persona che fu la prima a inspirarmene il progetto. 
L'ottimo Cardinale Despuig, non è più fra i vivi . Assalito 
da un colpo apopletico, dopo ventiquattrore, fini di vi- 
vere in Lucca la scorsa settimana , lasciando dolce me- 
moria di se nel cuore di tutti i coltivatori delle Belle Arti, 
e cordoglio amarissimo nell'animo di tutti i buoni . Vi ab- 
braccio, addio. 

Giovanni Rosini. 
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